
ENZO BIAGI STASERA TORNA IN TV, da dove era stato allon-
tanato con editto bulgaro che fa vergogna a chi lo emise, ma an-
cora di più a chi lo eseguì. Tutti funzionari di un ente pubblico,
che si sono fatti strumento di una vendetta privata e che, non va
dimenticato, sono ancora in carica, in una Rai mai deberlusco-
nizzata. Intervistato da Gianni Riotta nel corso di Tv7, Biagi ha ri-
badito le sue convinzioni professionali e umane: non dimentica-
re le condizioni di vita della gente e il fatto che, per tanti, il mese
ha una settimana di troppo. In Italia come in tutto il mondo, infat-
ti, i ricchi sono sempre più ricchi e i poveri sempre più poveri.
Biagi ha anche ricordato che suo padre era un operaio e che la
Resistenza non si deve e non si può dimenticare. Da queste radi-
ci è nato il giornalista straordinario che ci ha aiutato a capire il
mondo. E se queste cose i giovani non le conoscono, bisogna
far nascere in loro il desiderio di saperle e non cancellare, con la
nostra memoria, le loro speranze.

MARIA NOVELLA OPPO
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IL PROCURATORE-PADRE E LA BIMBA DI COGNE

BANKITALIA

Comunque vada, resterà un
processo memorabile que-

sto di Cogne, lascerà traccia sui
giornali e sui testi del Diritto. Sia
che il procuratore generale abbia
ragione, e la signora Franzoni sia
l’assassinadi suo figlio, siacheab-
bia torto, e la signora sia unavitti-
ma,ancheleiuccisa insiemecol fi-
glio. Se la madre è l’assassina, co-
me il procuratore pensa, allora in
tutta la lunga storiadel processoè
mancataunafigurache“doveva”
esserci, doveva collocarsi davanti
alla figlia-moglie-madre-assassi-
nae guidarlaverso l’unico sbocco
positivo, l’unico bene possibile:
la confessione e l’espiazione. Tut-
te le altre strade sono sbagliate.
Aggiungono male al male.
 segue a pagina 33

Per laprima volta da decen-
ni i francesi si apprestano

a mandare all’Eliseo un uomo
o una donna che non sono
mai stati né capo dello Stato
né primo ministro. Non ci so-
no grandi «uscenti», in questa
competizione elettorale.
I candidati sono stati al massi-
mo ministro degli Interni, co-

me Nicolas Sarkozy. O mini-
stro dell’Ambiente, com’è sta-
ta Ségolène Royal. O ministro
dell’Educazione, come
François Bayrou. Inoltre,
chiunque la spunti alla fine,
allapresidenzadella Repubbli-
ca si insedierà un(a) cinquan-
tenne.
 segue a pagina14

Le interviste

FRONTE DEL VIDEO

l’Unità + € 9,90 Dvd “La liberazione - Partigiani” tot: € 10,90; l’Unità + € 9,90 Dvd “Il prigioniero del Caucaso” tot: € 10,90
 Arretrati € 2,00 Spediz. in abbon. post. 45% - Art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Roma

IL GOVERNATORE DRAGHI

«TAGLIARE
LE SPESE

E POI LE TASSE»

Ricordo di Pio La TorreScenari

I NOSTRI EROI
DI SICILIA

LA BATTAGLIA
DEL LEADER

a pagina 17

«Noi fummoi leoni e i gatto-
pardi, dopodi noi verran-

no le iene e gli sciacalli». Dice il
principe di Salina a Chevalley,
l’inviato del nuovo governo ita-
liano, che gli offriva il laticlavio,
la nomina a senatore. Ma il prin-
cipe di Salina ignorava o voleva
ignorare che le iene e gli sciacalli,
idonCalogeroSedara, eranonati
e cresciuti, si erano ingrassatinel-
le terre,nei feudidei suoipari,dei
nobili,mentre loro, i feudatari, se
ne stavano nei loro palazzi di Pa-
lermo a passare il tempo tra feste
e balli. Vogliamo dire che la ma-
fia dei gabelloti, dei soprastanti e
dei picciotti, mafia che sfruttava
eopprimevaibraccianti, eranata
là, nel latifondo, nel feudo, in
quel sistema economico che du-
rava da più di mille anni. Tomasi
di Lampedusa, l’autore del Gatto-
pardo, ignorava questo?
In quell’Ottocento post-unitario
al governo italiano arrivavano
semprepiùspessonotiziediassas-
sinii,di stragi inSicilia,nellecam-
pagne e nei paesini dei feudi. Nel
1975sipromosse laprimainchie-
staparlamentaresullamafia inSi-
cilia.
 segue a pagina11

Sarebbe ingeneroso ridurre
a un banale «ci sono an-

ch’io» il discorso con il quale
Piero Fassino ha concluso ieri
il congresso della Quercia. In-
generoso non solo per il segre-
tario Ds, che ha reagito con la
politica e col cuore allo stillici-
dio di illazioni che ha accom-
pagnato la tre giorni del Man-
dela Forum. Ma anche per la
platea che ha risposto con
una grandinata di applausi, e
una appassionata standing
ovation finale, a chi profetiz-
zava il declino inevitabile di
una leadership, a dispetto del-
la quantità di consensi regi-
strata dalla mozione che ha
vinto la partita congressuale.
Una platea che si è sentita
chiamata in causa e ha voluto
allontanare da sé l’immagine
cinica di una malintesa ra-
gion politica. Dimostrando,
però, che la gratitudine per un
leader, che si è caricato sulle
spalle una partito che nel
2001 veniva considerato al ca-
polinea, si può conciliare con
un investimento politico che
guarda al futuro.
 segue a pagina 4

CINQUE ANNI dopo l’editto bulgaro di Berlusconi,
Enzo Biagi torna finalmente in tv. Il suo «Rotocal-
co televisivo» stasera su Raitre   Jop a pagina 23

«Da quando Berlusconi
non è più così presente,
i comici sono precari.
Io mi sono ridotto

a leggere Dante,
Paolo Rossi fa il cantante,
Sabina Guzzanti
è sparita.

Silvio torna...
si fa per ridere».

Roberto Benigni, “TuttoDante”
al teatro Tenda di Roma

il testo a pagina 32

VIDEO SHOCK DEI TALEBANI

Sarà il partito democratico
americano il modello di cui

va in cerca il nascente partito de-
mocratico italiano nel futuro in-
vocatoaFirenzeepresentatoaCi-
necittà?Se dovessimoaccettare il
principio, spesso proposto dagli
esperti, secondo cui i partiti sono
il ritratto e lo specchio del siste-
ma elettorale, dovremmo oppor-
re un drammatico e risoluto no.
E infatti il peggior sistema eletto-
raleoradisponibile in Italia (a cu-
ra della stessa gente e dello stesso
governo che ha dato al Paese le
leggi vergognae le leggi ad perso-
nam di cui ha parlato tutta la
stampa internazionale) ha dato
come frutto il peggior Parlamen-
to: nessun rapporto con i cittadi-
ni, candidature che sono nomi-
ne, e una premeditata mancanza
di governabilità di una delle Ca-
mere.
Non so perché alcuni al congres-
so Ds hanno voluto dire a Silvio
Berlusconi che “tutto è perdona-
to”, conquel cheè costatoa tanti
italianicominciare appenaa risa-
nare una parte del disastro finan-
ziario causato dal suo governo.
Resta il fatto che, tra i suoi danni
- alcuni così gravi che governo e
maggioranzanonvihannopotu-
to finora mettere mano, nono-
stante l’attesa diffidente e ansio-
sa dei cittadini - c’è ancora l’or-
renda legge elettorale. Se resta, o
sevienesolo unpoco correttadal
referendum volonteroso ma da-
gli effetti minimi, o se continua-
no ad accatastarsi, come in un
museo in disordine, pezzi di altri
sistemi elettorali lontani e scon-
nessi, per alimentare discussioni
senza fine sul modello di Cogne,
allorail sognodiduegrandiparti-
ti, destinati a contrapporsi e a re-
clamare la guida del Paese, pur in
presenza (o con l’alleanza) di for-
ze minori, rispettabili e rispetta-
te, è destinato a restare sogno.
 segue a pagina 33

Ségolène, una sfida all’ultimo voto
Oggi Francia alle urne: Royal, Bayrou, Sarkozy. Torna l’incubo Le Pen

ADRIANO SOFRI

HOWARD DEAN

GIOVANNI BERLINGUER

VINCENZO CONSOLONINNI ANDRIOLO

FERDINANDO CAMON

FURIO COLOMBO

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Collini, Frulletti, Lombardo, Di Blasi, Miserendino, Carugati,
Zegarelli, Cotroneo, Vasile e Gerina alle pagine 2-13

RAI Bentornato dottor Biagi

 De Giovannangeli a pagina 11

 Gravagnuolo a pagina 4

Fassino: «Democratici perché di sinistra»
Finocchiaro e Bindi trascinano i congressi

SÌ DEI DS AL PARTITO DEMOCRATICO

Con le conclusioni di Fassino si è chiuso a Fi-

renze il quarto e ultimo congresso della Quer-

cia. Eletti i 333 componenti del comitato na-

zionale. Al segretario l’applauso più lungo:

«Costruiamo una casa più grande». Fi-

nocchiaro: ora la storia la facciamo noi.

Al congresso della Margherita Bindi di-

fende la liacità. Rutelli: insieme al Pse.

 Pivetta a pagina 8

«È un grande progetto
che parla anche a noi»

«Una strada nuova
anche a sinistra del Pd»

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.

Il partito
guida

L’editoriale

Ventimiglia a pagina 20

«Politica e passione:
dico che si fa sul serio»

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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SINTONIE «No, non me lo aspettavo questo riconosci-

mento da parte di Anna Finocchiaro. È stata davvero

una piacevole sorpresa». Di piacevoli sorprese questi

tre giorni intensi e faticosi gliene hanno riservate diver-

se. Ieri la platea dello Stu-

dio Cinque le ha tributato

l’accoglienza più caloro-

sa, gli applausi più lunghi.

Rosy Bindi, che per farsi piacere questo
luogo deve imporsi «di pensare intensa-
menteaFellini»,parlaesiconfermal’uni-
cadonnaleaderdel suopartito,una tra le
prime del futuro Pd. «Speriamo non sia-
no tutte diessine», ha pensato quando
Francesco Rutelli venerdì ha detto che il
nuovo partito dovrà essere più rosa di
quellichesi lasciaallespalle.AFirenzeAn-
naFinocchiaroripetequellochehadetto
qui: è stata Rosy Bindi ad avere «il corag-
gioverodell’innovazione»eadare«testi-
monianzadi laicitàdi fronteall’offensiva
della Cei». «Ho ricevuto i complimenti
di Anna Finocchiaro - dialoga a distanza
la ministra -, la ringrazio, ma le dico an-
che che in quello sforzo di sintesi io non

ho fatto un sacrificio, non ho rinunciato
ai valori in cui credo». Arriva il primo di
molti applausi. Qualcuno grida: «Brava
Rosy».«Forza».QuicomeaFirenze,dove
laplateaurla:«BravaAnna».BravaAnna,
brava Rosy. Due donne in primo piano,
unaalSenatodoveinumeriognivoltari-
schiano di diventare un incubo, una al
governo.. «Nonèstatounsacrificodetta-
to dal realismo politico, ma un’applica-
zionepiùmaturadellaCostituzioneedel
ConcilioVaticano II». Solo la teodem Pa-
ola Binetti non batte le mani. Il ministro
difende i Dico e quel lavoro di sintesi tra
lei e Barbara Pollastrini che ha assunto il
significato di ciò che potrebbe essere il
pd: un momento di sintesi tra culture e
storiediverse. «LaCartanonhamaimes-
so in contraddizione i diritti della fami-
glia e quelli della persona.Più famiglia
non potrà essere mai meno persona».
«L’insegnamento di Aldo Moro», com-
mentaundelegatoinplatea.La«pasiona-
ria»parlaallasuagente,aicattolicidemo-
cratici, ma anche ai teodem. Parla a Ro-

ma e a Firenze. I timori, speculari, sono
gli stessi.Qui come lì. «Spettaanoi catto-
lici superare la tentazione di un clericali-
smochevuoledire imposizionedivalori,
non possiamo imporre un “non possu-
mus” di fronte alle soluzioni più ardite, è
arrivato il momento di fare un salto in
avanti per trovare insieme nuovi valori
per il nostro paese».Il paradosso è tutto
qui: «Noi facciamo il Pd e l’Italia torna a
dividersi tra laicismo e clericali-
smo».Quelli che sono visti come limiti
per laministradellaFamigliadevonopo-
tersi trasformare in spinte in avanti, ver-
so il nuovo. «Il valore grande della laicità
va riconquistato e difeso dalle tentazioni
che laicismo e clericalismo vivono come
attentatoaquestovalore».Leichesenon
fosse entrata in politica sarebbe diventa-
ta suora oggi rimette i paletti tra Stato e
Chiesadavanti apetali dimargherita che
qualche tentazione ogni tanto ce l’han-
no, ma anche davanti a chi, come i radi-
cali, loSdiepezzidisinistravoglionotira-
re la corda dall’altra parte.Un paletto do-
pol’altro:«Ilprimatodellacoscienzasiaf-
ferma non lavandosi le mani, ma assu-
mendosi la responsabilità delle scelte. I
cattolicinonsonomaicontro».BravaRo-
sy. giusto, le gridano.«Ha ragione Casta-
gnetti, dice, quando dice che noi non di-
ventiamoPd,noistiamofacendounaco-
sanuova».NonlasommadiDseDl,non
unaforzapiùgrandecheschiacciaquella
più piccola. Un partito nuovo si costrui-
sce «con la forza e la speranza di fare una
grande impresa per il bene del Paese».
Ed è a Fabio Mussi e ai d s che più volte
parladaCinecittà.«La feritachesi èaper-
ta a Firenze mi spiace molto, non solo
guardandoa lorooggi,maanoidomani,
per ilpartitochestiamocostruendo.Sen-

za Mussi non solo i Ds sono più poveri,
ancheilPdèpiùpovero».Edèleichepro-
nuncia la parola che finora nessuno ha
osato pronunciare: paura. «Vorrei fossi-
moonesticonnoistessi, lorosi sonodivi-
si, ma noi abbiamo ancora troppa pau-
ra». Sarà paura questa freddezza che ser-
peggia negli studios dove sono pochi i
momentidi entusiasmo e commozione?
Tantocervello,pococuore? . Leino.Lei è
tutta cuore e cervello. E infiamma la pla-
tea. Dario Franceschini l’abbraccia, «sei
statadavverobrava».L’ovazione.Lacon-
fidenza:«Misonocommossa.Anzi, sede-
vo dirla tutta mi sono commossa anche
davanti alle foto dei Ds. Io voglio bene a
Fabio Mussi. Gli ho detto che insieme lui
e io saremmo stati più forti di tutti gli al-
triassicheteme».«Ministro,complimen-
ti,mantienelasuelinea,comesieraripro-
messa», dice un’insegnante che arriva
dal Mezzogiorno. «Faccio del mio me-
glio», « Aveva promesso che sarebbe di-
magrita e l’ha fatto».Fraintendimenti
congressuali.

STANDING OVATION andata e ritorno: non è una sor-

presa, ma, nonostante siano le due del pomeriggio nes-

sun calo ipoglicemico. Anzi, dalla platea del congresso

Ds scoppia l’applauso appena Anna Finocchiaro sale

sul palco, come era suc-

cesso il primo giorno di

congresso quando è stata

chiamata alla presidenza.

Qui a Firenze non è soltanto Anna la Ca-
pogruppo che guida l’Ulivo sull’asse
d’equilibrioinSenato.Qui,è laveranovi-
tà:amataepopolare, stimataeconsidera-
ta. E donna. Tutti fattori che la mettono
sulla linea di partenza della gara a due
squadre per la leadership del Partito de-
mocratico. E nel gradimento fra i delega-
ti della Quercia ha la meglio nel ticket
conMassimo D’Alema: leader e premier,
oviceversa. In seconda è conBersani. "Se
sono io il "nuovo" andiamo bene... dopo
quasi trent’anni che faccio politica e che
lavoronelle istituzioni", scherzaprimadi
intervenire. Eppure lo è, col certificato di
garanzia dovuto al bagaglio che si porta
appresso, compreso l’essere magistrato e

l’impegno contro la mafia che la fa ab-
bracciare Vincenzo Consolo dopo il ri-
cordo di Pio La Torre.
Anna Finocchiaro accende la politica
con l’emozione, parla in prima persona
nel "mettiamoci tutti in gioco" conumil-
tà: "Cari compagne e compagni: da soli
non ce la facciamo a rimettere in piedi
l’Italia". Tailleur blu e camicetta di seta
rossa come gli orecchini di corallo che
sembrano le ciliegie che si mettono le
bambine, con la voce calda dalla poten-
za siciliana legge l’intervento quasi d’un
fiato. "Io non ho paura" di "combinare la
rottaalladeriva",è lametaforadellavitto-
riaateniesesuipersianiaSalaminarecita-
tadaEschilo.Maicostruiremura,meglio
affrontare il mare aperto: "Facciamo un
partito nuovo. Non è piu’ l’89. Stavolta
non siamo incalzati dalla storia, stavolta
la storia proviamo a farla noi". "Non sia-
mo alla "svolta" della Bolognina, valuta
Anna Finocchiaro fumando fra gli stand
prima di intervenire, per escludere che
Piero Fassino possa uscire di scena con

tantegraziecomeèsuccessoaAchilleOc-
chetto.No, laveragranasaràquelcompi-
toche lei ritiene indispensabile: "Azzeria-
mo tutto e ricominciamo da capo. Smo-
bilitiamo le gerarchie, rimettiamo tutto
in gioco". Sarà difficile, ma "quando c’è il
radicamento sul territorio soltanto azze-
rando le classi dirigenti si può ricomin-
ciare, così nessuno si porta appresso il
suo blocco di potere consolidato". E con
Fassinolepiacerebbe"farcresceredeigio-
vani, una nuova classe dirigente".
Daoggi ilPartitoDemocraticovacostrui-
todavvero, "ci vorràunafaticadannatae
uncuoresaldo",dicedalpalco,nonsi ras-
segna all’uscita di Mussi: "è insensato,
ma buona fortuna. E non perdiamoci di
vista". IlPdosaràsubito "ilpartitodeigio-
vani e delle donne, o non sarà il PD".
Niente quote rosa o azzurre, Finocchiaro
grida e scatta un applauso fortissimo: "Io
non voglio essere la sinistra del Pd, vo-
glio essere il Pd".
La corsa alla leadership è sottintesa. "Il
leader si sceglie eleggendolo (anche se
quando venne proposto al convegno di
Orvieto "mi venne un brivido dietro il
collo", temendo una deriva plebiscitaria,
confessa a margine). Ma non c’è alterna-
tiva: "Siamotutti incampo, io,Parisi,Vel-
troni... tutti". Sarà una competizione fe-
roce, no? "La competizione? Piu’ si allar-
ga meno feroce è...", sussurra in una boc-
catadi fumo.Finocchiaro faun omaggio
a Rosy Bindi (che la sala applaude), le dà
atto di quel "coraggio vero dell’innova-
zione e la testimonianza della laicità di
fronte all’offensiva della Cei". Parla di ri-
cambio, di scuotere l’Italia ferma in un
Medioevo dei privilegi. Ma "non ho nes-
suna voglia di disfarmi dei nostri valori
perché sono utili all’Italia", dice in una

sorta di happening poetico (come l’If di
Veltroni): "Comefaccioapensareallade-
mocrazia se non garantisco un allarga-
mento alla cittadinanza? Come faccio a
pensare al futuro se non garantisco le
nuove generazioni? Come faccio?" E co-
me si fa a fare il PD senza la partecipazio-
ne, anche con una legge elettorale "con-
divisa" incuigli eletti torninoarisponde-
re agli elettori e non alle segreterie dei
partiti (il sistemauninominale), senzadi-
menticare "l’articolo 51 della Costituzio-
ne" sulle donne. Cambiare e subito, "io
non ho paura", conclude Anna Finoc-
chiaro nella standing ovation. Poi va a
baciare Fassino. D’Alema applaude. An-
na tra i banchi saluta Giovanna Melan-
dri, Amato, Reichlin, corre ad abbraccia-
re Rita Lorenzetti, compagna e amica
concui ha vissuto14 anniaRoma quan-
do erano deputate. Poi si siede accanto a
D’Alema, lui le dà una carezza sulla spal-
la. Quando la telecamera li rimanda in-
sieme sui maxischermi è l’apoteosi del-
l’applauso.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Anna e Rosy, due leader per il Pd

ROSY BINDI Al ministro l’accoglienza più calorosa a
Cinecittà. Un discorso “laico”. La Binetti non applaude

«Sui valori “possiamo”
Tocca a noi cattolici
fare un salto in avanti»

«Il primato della coscienza
si afferma non lavandosi
le mani, ma assumendosi
la responsabilità delle scelte»
Il ringraziamento «ad Anna»

La «pasionara» parla ai teodem: «I Dico non
hanno messo in discussione i diritti della
famiglia o della persona. Li hanno allargati»
L’abbraccio di Franceschini: «Sei stata brava»

■ di Maria Zegarelli / Roma«Stavolta non siamo
incalzati dalla storia,
stavolta
proviamo
a farla noi la storia»

ANNA FINOCCHIARO Ha conquistato i delegati
L’abbraccio di D’Alema

«Rimettiamoci in gioco
Facciamo noi la storia
Io non ho paura...»
■ di Natalia Lombardo / Firenze

OGGI

La capogruppo al Senato dell’Ulivo
«Non voglio essere la sinistra del Partito
democratico, voglio essere “il” Pd»
E cita il coraggio sui Dico di Rosy Bindi

Rosy Bindi Foto di Danilo Schiavella/AnsaAnna Finocchiaro Foto di Andrea Sabbadini
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«È STATA una grande emozione», dice

quando le luci si abbassano, le casse smetto-

no di diffondere musica, le tribune del Mande-

la Forum si svuotano. C’è da credergli. Per-

ché pochi minuti pri-

ma tutti hanno visto

le lacrime bagnargli

gli occhi e perché

nondev'essere facile fare ildiscor-
sodichiusuradell'ultimocongres-
so del proprio partito. Special-
mente all'indomani di una sepa-
razione tanto annunciata quanto
dolorosa.
Piero Fassino ha aperto giovedì
l'assisenazionaledeiDsrilancian-
do sul Partito democratico, «ne-
cessità storica». Nelle 48 ore suc-
cessive è rimasto al tavolo della
presidenza ad ascoltare gli inter-
venti, incassando riconoscimenti
e critiche, alzandosi per stringere
maniescambiareabbracci,unen-
dosi agli applausi per Massimo
D'Alema, Walter Veltroni, Anna
Finocchiaro, Pierluigi Bersani.
Quarantott'ore in cui sono state
detteescrittemoltecose,al termi-
ne delle quali il leader Ds prende
il suo fascio di fogli e va al micro-
fono.Per l'ultimavolta inuncon-
gresso della Quercia ma per dire
che non sarà per la parola «fine»
che verrà ricordata la tre-giorni di
Firenze: «Non finisce qui una sto-
ria, ne costruiamo una più gran-
de». Una promessa più che una
rassicurazione: «Siamo un partito
in piedi, in campo, chiamato a
giocare un ruolo cruciale in que-
sta sfida», dice calando sul tavolo
la carta dell'orgoglio. Ma più che
al presente lo sguardo deve essere
rivolto al futuro, e allora: «È fon-
damentale portare nel Pd tutti i
nostri valori e mettere in campo
tutta la nostra forza, il nostro cre-
dito, inostriuomini».Contail fat-
toche «le nostre bandierenon sa-
rannoammainate»,maancoradi
più, dice Fassino, la prospettiva
che si apre da domani: «La casa

che costruiremo sarà più grande,
più bella e più accogliente».
La voce si rompe sulla battuta fi-
nale, per la tensione, la commo-
zione, il peso della responsabilità
che il segretario si sente sulle spal-
le in questo ultimo congresso da
segretario Ds: «Ce la faremo, sare-
mo all'altezza delle aspettative,
scriveremo un'altra pagina della

storia del nostro Paese». Si rompe
su questa promessa, fatta a una
platea meno numerosa di quella
dell'apertura (non ci sono Fabio
Mussi e la gran parte dei delegati
della seconda mozione ma nean-
che Gavino Angius e alcuni altri
della terza)ma, come dimostrano
i circa sessanta applausi che inter-
rompono l'intervento e la stan-

ding ovation finale, decisamente
più calda.
Merito di un congresso ricco di
emozioni, e che proprio per que-
sto per Fassino «ha smentito che
il Pd possa scaturire da un'opera-
zione burocratica o da una fusio-
ne fredda». Merito anche di una
relazionedichiusuragiocataalter-
nativamente sul registro della ra-
zionalità e su quello dell'emotivi-
tà. Come quando dice che oggi
«democratico non è un aggettivo
neutro ma vuol dire progressista,
di sinistra», e spiega rispondendo
soprattutto alle critiche di Mussi:
«La democrazia è il tratto fonda-
mentale della nostra identità, og-
gi a maggior ragione la democra-
zia è la cifra intorno a cui noi pos-

siamo costruire una politica che
affermi ivaloridi liberazione,pro-
gresso, emancipazione. Ecco per-
ché Pd non è una denominazio-
ne indeterminata, leggera, che
nonfacapirechisiamo».Oquan-
do, cambiandoregistro, ammette
che «l'ignoto fa paura» e però sot-
tolinea citando Freud che «il ri-
schio fa parte della vita»: «Quan-

dosi camminasihaunsolopiede
per terra e si è meno stabili. Ma
non per questo si rinuncia a cam-
minare».
Non senza lasciare sorpresi quan-
ti conoscono il suo stile, Fassino
nonlesina metafore per scaldare i
suoi: «Il fiume più è profondo e
meno rumore fa quando scorre, e
noi siamo un grande fiume, ab-
biamo superato le secche e siamo
arrivati sempre fino al mare, e an-
che stavolta sarà così». Né rispar-
mia battute: qualcuna autoironi-
ca, come quando passataun'ora e
venti riconosce che «l'intervento
è anche questa volta troppo lun-
go», qualcuna più seria, dietro
l'apparente ironia. «Non insegui-
te i fantasmi, non tirate fuori in

anticipo i "coccodrilli" dai vostri
cassetti»,diceaigiornalistie sotto-
lineando che «la storia di questo
partito è più grande di quella che
viene rappresentata e più grande
diquelladegliuominiedelledon-
ne che la rappresentano». Riferi-
mento a qualche commento che
lo dava "commissariato" nel suo
partito ed escluso dalla corsa per

la leadershipdelPd.Liquidailpri-
mo argomento riprendendo l'ap-
pellochegiàduegiorniprimaave-
va lanciato ai vertici della Quer-
cia, a cominciare da D'Alema e
Veltroni: «Vi chiedo di essere al
mio fianco perché ora dobbiamo
far valere la nostra responsabilità,
la nostra coesione, la nostra soli-
darietà, perché più siamo uniti
piùdaremouncontributoforteal
Pd». Sul secondo punto, benché
ribadisca che non è di leadership
che si deve discutere ora, mette
semplicemente sul piatto un no-
me e una data: Pesaro 2001. «Ap-
penaeletto segretario michiesero
qual era il mio obiettivo. Risposi
tornarealgoverno.Michieserose
credessinellaProvvidenza.Rispo-

si: laProvvidenzaaiuta,mache io
credo nella mia gente, che non si
è rassegnata e non si rassegnerà.
Possiamofare ilPdperchénonsia-
mo il partito smarrito di sei anni
fa».
L'applauso scatta fragoroso, men-
tre anche su questo passaggio la
voce del segretario è rotta dalla
commozione. Ilmessaggioèchia-
ro, benché implicito: non ho me-
notitolidialtripercompetere,for-
senehoqualcuno inpiù.Eanche
ilpassaggioimmediatamentesuc-
cessivo è un messaggio lanciato
sul terrenodella futura leadership
del Pd: «Ciascuno di noi mette in
campo anche le proprie ambizio-
ni e aspirazioni, in modo legitti-
mo. Ma veniamo da una buona
scuola in cui siamo stati educati a
misurare le nostre ambizioni con
l'interessegeneraleecongliobiet-
tivi che si intendono raggiunge-
re». Parole che riguardano lui, co-
me tutti gli altri dirigenti diessini
figli di questa «buona scuola».
Altri messaggi Fassino li lancia a
Mussi e a quanti dibattono sulla
collocazione internazionale del
nuovo soggetto politico, perché
«lanotizia nonècheRutelli abbia
detto «mai nel Pse» ma il fatto
che subito dopo abbia detto «con
ilPse»equestovuoldire,per il lea-
derDs,cheilpresidentedellaMar-
gherita «riconosce che il 90% del-
le forzeriformisteè lì».Quantoal-
la separazione consumata il gior-
noprima,ammettediaverprova-
to «grande turbamento» e ribadi-
sce che «non c'è ragione per an-
darsene», perché un cambio di
strada a questo punto «si fonda
più su una nostalgia che sulle ra-
gioni della democrazia» e perché
la prossima fase sarà «aperta» e
sottopostaaverifiche,acomincia-
re dalla riunione della platea con-
gressuale che ci sarà all'indomani
dell'assemblea costitutiva del Pd:
«Molti qui al congresso hanno
detto ci reincontreremo e questo
mostra una sincera ansia, di non
chiudere una porta, di non con-
cludere una storia. Ma questo
non deve essere un alibi per noi e
anziperquestoabbiamoundove-
reinpiùpercostruire ilnuovopar-
tito in ragione tale che chi non
viene oggi possa domani venire.
E possa venire senza doverci spie-
gare nulla».

D’Alema: «Sono pronto ad affiancare Piero, facciamo in fretta il Pd»
Si stempera la tensione. Il ministro abbraccia il segretario, dà un bacio alla moglie e si riconcilia con Fini

■ di Umberto De Giovannageli / Firenze

LA TENSIONE si stempe-

ra in un abbraccio (con Pie-

ro Fassino), in un bacio (alla

moglie Linda Giuva), in una

stretta di mano (quella con

Gianfranco Fini, dopo setti-

mane di gelo e di accuse recipro-
che in merito alla vicenda del se-
questro di Daniele Mastrogiaco-
mo). E in una promessa: «Mi im-
pegneròper lacostruzionedelPar-
tito democratico, dedicandovi

tutto il tempo libero che avrò da-
gli impegni di ministro». Sono
passatipochiminutidallaconclu-
sione del Congresso e Massimo
D’Alema ribadisce la sua «piena
disponibilità» ad affiancare Piero
Fassino nell’impegno di costru-
zione del Partito democratico.
«Sono pronto - dice D’Alema - a
lavorare insieme a lui e alle altre
personalità che vorrà chiamare
percompierequesta transizionee
perché ilPartitodemocraticopos-
sa al piu’ presto mettersi in cam-
mino perché gli italiani pensano
checi siagià,dopoquestiduecon-

gressi, ma bisogna che in pochi
mesi cominciamo a farlo funzio-
nare». I prossimi saranno i «mesi
decisivi». «Bisogna che arriviamo
allacostituzionedelPartitodemo-
cratico - sottolinea il vicepremier
- attraverso quel coinvolgimento

larghissimo di donne e di uomini
checiproponiamodiavere».Nel-
la sala risuonano ancora le note
della canzone di Rino Gaetano. Il
cielo è sempre più blu fa da festosa
colonnasonoraalleconsiderazio-
nidiD’AlemasulleassisediFiren-
ze:«Uncongressomoltobello - ri-
flette -unaconclusionemoltobel-
laanche dal punto di vista emoti-
vo, dato che c’era chi si preoccu-
pava di misurare il tasso di emo-
zionedelcongresso».Sentimento
eragione.Cuoreetesta.«C’èstata
-osservaD’Alema- unadiscussio-
ne vera, appassionata, con una
presenza molto importante di in-
terlocutoridelmondodellacultu-

ra e soprattutto di grandi interlo-
cutori internazionali».«Si èvisto -
sottolinea il ministro degli Esteri -
cosapuòessereilPartitodemocra-
tico in Italia: il luogo dove si sono
incontrati ilpresidentedeiDemo-
cratici americani e il presidente
dell’Internazionale socialista, che
sono venuti qui a discutere con
noi». «Quindi un grande evento -
insiste D’Alema - che dà il senso
esatto che quello che stiamo rea-
lizzando è una novità di portata
storica per il nostro Paese con la
costruzione di una forza politica
utile non solo all’Italia, ma alla si-
nistra su scala internazionale».
No comment sul leader di doma-

ni («Per i prossimi anni ne abbia-
mo uno indiscutibile: Romano
Prodi»). Il pensiero va anche ai
compagni che hanno deciso di
praticarealtrestrade:«Unramma-
ricoc’è -dice ilministrodegliEste-
ri -: checi sianoamiciecompagni

che non ci hanno creduto, che si
sono allontanati da noi. Ma se il
Partito Democratico sarà quello
che crediamo c’è sempre la spe-
ranza di poterli ritrovare». Una
speranza. Una sfida.
Le ultime battute vanno al Cava-
liere e alla nuova proposta di lar-
gheinteserivoltadal leaderdiFor-
za Italia: «Berlusconi ci ha abitua-
to a una certa mutevolezza», an-
nota D’Alema. «Ricordo il nostro
congresso del ’95 - aggiunge - ri-
cordo il clima della Bicamerale.
Ma poi cambiò idea e votò con-
tro». «Il Paese - conclude il mini-
stro - vuole bipolarismo ma non
vuole le risse tra i partiti».

«Comincia una storia più grande»
Fassino chiude l’ultimo congresso dei Ds emozionato e in lacrime. «Ce l’abbiamo fatta
con la nostra gente. Oggi dirsi democratico significa essere di sinistra». Per lui l’applauso più lungo

Piero Fassino, in alto giovani delegati Foto di Alessandra Tarantino/Ap

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

All’inizio il ministro dell’interno Giuliano Amato si blocca.
«Come vi chiamo?» chiede alla platea. Poi opta per «democrati-
ci». E spiega che lui è lì «da vecchio socialista» (sono passati quasi
50 anni dalla sua prima tessera del Psi) per dire ai diessini che cre-
denelPdeche«saròconvoieconchiarriveràdafuoriper lavora-
re alla sua costruzione». Amato si dice amareggiato che a questo
appuntamento manchino sia lo Sdi («sono stato rappresentante
di Sdi e Ds nella presidenza del Pse nell’aspettativa di vederli un
giorno uniti e ora che arriva quel giorno lo Sdi si chiama fuori»)
che Mussi perché «le scissioni sono sempre una disgrazia». Inve-
ce, spiega citando Brezinski (già consigliere di Carter) serve «una
casapiù grande» in cui unire tutti i riformisti per portare avanti la
battaglia per l’uguaglianza e la dignità di tutti gli esseri umani.

«Siamo un partito in piedi, vinceremo la sfida
E ai giornalisti dico di non scrivere coccodrilli
in anticipo... La nostra storia è più grande
di come viene rappresentata»

AMATO
«Da vecchio socialista credo nel Pd, sarò con voi per costruirlo»

■ di Simone Collini / Firenze

OGGI

«La notizia di questi giorni non è che Rutelli
abbia detto “mai nel Pse”. Ma che
subito dopo abbia detto: “insieme al Pse”
Così si affronta una prospettiva comune»

«Democratico è un aggettivo
molto impegnativo. Non è
una denominazione
neutra, meno impegnativa
di democratico di sinistra»

«Mi impegnerò per la
costruzione del Pd
Dedicherò tutto il tempo
libero che avrò dagli
impegni di ministro»

«Se ancora qualcuno pensa
che la costruzione del Pd
possa scaturire da un’operazione
burocratica, è stato
smentito da questo congresso»

«Un congresso
molto bello
Una conclusione
molto bella anche dal
punto di vista emotivo»
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■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima / Firenze

■ di Bruno Gravagnuolo / Firenze

Sulla leadership sfida aperta
«Ma nessuno corra da solo»
Fassino nelle conclusioni si «rimette in campo» all’interno di un gruppo
dirigente forte e invita i giornalisti a riporre nei cassetti i «coccodrilli»

IL DISTACCO «Turbato,

ma non rassegnato». Così,

nel momento del distacco

dai DS si autodefinisce Gio-

vanni Berlinguer, 83 anni,

già dirigente storico del Pci,

candidato segretario al Congresso
di Pesaro del 2001, e oggi eurode-
putato Ds nel gruppo del Pse. Tut-
ta una vita in quel partito e una
storia mai interrotta, nemmeno
dopo il 1989, con la nascita del
Pds.Maadessoquel lungocammi-
nosi interrompe. EconBerlinguer
parliamo del suo "non possumus"
malgradogliappellia restare, intri-
so di emozioni ma sereno. La sua
idea è: in fondo questo crinale è
"un' opportunità". Per chiarire, e
costruire qualcosa di diverso "alla
sinistra del partito democratico".
Persalvaguardare ilpaese,dallade-
stra e dal rischio del declino. Poi
un giorno si vedrà chi aveva ragio-
ne, ma intanto occorre governare
insieme

Berlinguer, come vive
questo addio politico?
«Non è un addio e può essere an-
che un arrivederci. Inevitabilmen-
te lo spostamento dei Ds verso
una forza più ampia e moderata
implica la possibilità della creazio-
ne di un'altra forza alla sua sini-
stra, che sia anche sua alleata. In-
tanto il clima generale di questo
congresso non è stato quello di
una rottura clamorosa e aspra».
Lei parla di arrivederci. Vede
l'eventualità di ritornare
insieme in una stessa
formazione politica?
«Non faccio il profeta, chissà. Ma
ora ci sono due processi avviati
contemporaneamente, da forze
che fanno parte di una medesima
coalizione. La carenza maggiore
in questo momento è semmai il
profilo dell'Unione. E temo che
concentraretuttigli sforzi sullacre-
azione del Pd, possa distoglierci
dall'impegno di rafforzare la coali-
zione e consolidare l'attività di go-
verno ».
Qual è il punto politico e
programmatico dirimente

che le ha impedito di
riconoscersi nel Pd?
«Per ora è solo un'operazione di
vertice, come tutti riconoscono. E
ciò,malgrado idiscorsi sullaCosti-
tuente, sulla società civile e su
“una testa e un voto”. Un'opera-
zione pilotata dall'alto, senz'ani-
ma, né anelito ideale o alone di
consensi.Tra icontenuticheman-
cano, segnalo la questione mora-
le. Senza la questione morale al

centro,nonpuòesservioggiparte-
cipazione vera. Così come non
può esservi partecipazione senza
raccogliere lespintedeimovimen-
ti sullapace, suidiritti civili e socia-
li, sul lavoro, sulla legalità, sui Di-
co. Tutte cose spesso considerate
un disturbo dalla “politica alta”, e

la cui marginalizzazione ha reso la
politica separata e più povera».
Dunque, lei non vede
vivificato il progetto del Pd
da una vera spinta civile di
massa
«Non è che non la veda. Quella
spinta non c'è».
Restiamo ai contenuti. Al
lavoro ad esempio. Si passa
da una sinistra del lavoro da
liberare, a una sinistra

dell'individualismo solidale.
Quanto pesa questo aspetto
per lei?
«Senza dubbio il lavoro, e non so-
lo quello operaio, ma anche quel-
lo dei servizi e della conoscenza,
sbiadisce nell'orizzonte del Pd. E
ciò,malgradol'Italiasiaunodeipa-

esi più sindacalizzati del mondo.
Tuttavia non v'è rappresentanza
politicaadeguatadel lavoro,sebbe-
ne il Ministro del lavoro stia svol-
gendo un'opera egregia. Manca
undisegnopreciso,unasseproget-
tuale che metta al centro il lavoro
e i lavorinella società italiana,ade-
guata al peso che tale dimensione,
pur in formenuove e variegate, ha
assunto.»
Veniamo alla laicità e al
socialismo europeo, due
punti critici e indecisi
nell'impianto del Pd...
«Sulprimopunto,basta fare ilcon-
frontosugliapplausialCongresso.
Tuttiquellichehannoinsistitosul-
la laicità, hanno avuto battimani
clamorosi. Viceversa il tono della
relazione introduttiva e quello de-
gli interventi ufficiali è stato mol-
tomenoesplicito,eaciòsiaggiun-
ge la “campana” di Rutelli da Ro-
ma. È chiaro che questo sarà un
puntodi estremafrizionedentro il
Pd. Quantoal socialismoeuropeo,
c'è una forte reticenza. La colloca-
zione naturale di una forza di cen-
trosinistra come il Pd, non può
cheessere ilgrupposocialistaeuro-
peo. Invece laposizionedellaMar-

gherita è: collaboreremo ».
Come finirà in Europa?
Doppia appartenenza, seggi
divisi, un nuovo gruppo
federato al Pse?
«La confusione è tale che nessuno
è in grado di dire come finirà. Ep-
pure è ovvio che la sinistra che
conta in Europa sta nel Pse. Certo,
c'è l'esigenza di rinnovare, amplia-
re e uscire dagli schemi classici, al
di là delle vittorie conseguite dai
socialisti europei, tra cui quella di
aver addomesticato gli spiriti ani-
mali del capitalismo con il welfa-
re. Ma qualsiasi rinnovamento
nonpuòprescinderedallacolloca-
zionenel socialismocontinentale.
E ogni doppia collocazione non è
sostenibile»
E ora, cosa c'è dopo la
vostra fuoriusciuta dai Ds?
Un cantiere da Boselli a
Bertinotti?
«Intantoc'èuna vastaareadidelu-
si dai Ds, negli ultimi anni. E mol-
tissime associazioni, movimenti
edesperienze tematiche,cheguar-
dano a sinistra. Inoltre ci sono i
partiti alla sinistra del futuro Pd.
L'esigenza maggiore è aggregare
queste forze, e raccogliere le aper-

tureconvergenti chevannodaBo-
selli, a Di liberto, a Bertinotti e
Giordano, garantendo che esse
corrispondanoaunavolontàeffet-
tiva. Nonché a una linea politica
responsabile, in funzione del go-
verno dell'Italia. C'è una responsa-
bilità nazionale a cui adempiere,
in un momento di gravi rischi per
il paese. E dunque la nuova forza
di sinistra non potrà né dovrà ave-
re un carattere massimalista o
estremista"».
Ma questa sinistra che
identità avrà? E quali
confini?
«Una forza di sinistra democrati-
ca, che includa gli ideali aggiorna-
tidel socialismo, ma che sia anche
più ricca. Ricca di elementi che il
socialismo non aveva incluso nel
suo bagaglio. Per esempio il desti-
nodelpianeta, l'ambiente, ladiffe-
renza femminile, l'individuo e il
ruolodellaconoscenzadentrolari-
produzione economica. In sintesi,
vi sonoduecostituentipolitichesi-
multanee. Una più moderata,
quelladelPd,e l'altrapiùasinistra,
tuttadacostruiremanecessariaEc-
co, mi auguro che abbiano succes-
so entrambe».

E
il congresso di Firenze lo
ha potuto fare, a ragion
veduta, perché il segreta-

rioDs, ieri,nonsi è limitatoa ri-
vendicare i propri meriti, ma si
è riproposto al centro della sce-
na. Come segretario, appunto -
nel senso piùvero della parola -
diunpartitochevantaungrup-
po dirigente ampio e articola-
to,echepuòcontare su unava-
sta gamma di gioielli di fami-
glia da portare in dote al na-
scente Pd. Ricordando a tutti la
pluralità di personalità di pri-
mo piano che convive al verti-
cedellaQuercia -quellecresciu-
te sotto le sue ali protettive e
quelle che vengono ricondotte
agliambientidalemiani, veltro-
niani,ecc -Fassinohavoluto fa-
re appello allo spirito di squa-
dra.
E il segretario, ieri, ha pronun-
ciato parole "forti e credibili",
perdirla conMimmoLucà, lea-
der dei cristiano-sociali. Pren-
dendo atto, nei fatti, delle criti-
che di chi gli imputava una
marcata propensione «a ridur-
re i recinti del gruppo dirigente
ai propri uomini». Ma andan-
do oltre. Il segretario, infatti,
ha fatto appello alla "coesione"
indispensabileperché i tanti ca-
valli di razza, che potrebbero
aspirare alla leadership del Pd,
non si mettano a correre da so-
li, ognuno per proprio conto.
Nondimentichino, cioè, che la
sfida per far vivere nel Pd storia
e valori della sinistra, si vince
solo se prevarrà la ragione dell'
unità su quella del "liberi tutti".
Anchese, come ha spiegato ieri
un'applauditissima Anna Fi-
nocchiaro, dentro il Pd dovrà
prevalere un rimescolamento
di storie e una nuova integra-
zione che guardi al futuro più
che al passato. Ciascuno parte-
cipi alla gara «con il proprio
profilo, ma in uno spirito di so-
lidarietà -haraccomandatoFas-
sino - È il momento in cui, an-
cora di più. il gruppo dirigente
è responsabile di onorare la fi-
ducia della gente». Il segretario
della Quercia si considera pie-
namente in campo e rammen-
ta i 200mila voti con i quali è
stato rielettosegretario.Li ricor-
da,nonacaso,achiva«appres-
so ai fantasmi» di un suo pre-
sunto commissariamento. Fas-
sino conta sul popolo diessino
«che non si è rassegnato» e che
ha guidato verso la riconquista
del governo del Paese. E spiega
che, anche grazie al suo lavoro
- e a quello di D'Alema che non
mancadi ricordare -è statopos-
sibile mettere in pista una leva
di dirigenti, vecchi e nuovi,
chefornisconolinfaalcentrosi-

nistraeguidano l'Italia.Unmo-
do, anche questo, per fare in-
tendere che lo stesso Fassino
non si rassegnerà al ruolo del
semplice traghettatore dei Ds
verso il Pd, che altri - eventual-
mente - vorrebbero assegnar-
gli. Se il proponimento spari-
glieràcarte chesembravanogià
distribuite,enondal leaderdel-
la Quercia, lo si capirà nelle
prossime settimane.
L'appello rivolto ai giornalisti
«a non tirare fuori dai cassetti i
coccodrilli scritti in anticipo»,
suona - in realtà - come monito
rivolto ai rami più alti della
Quercia. Fassino pienamente
in campo, quindi. «Le sue con-
clusioni sono state decisamen-
te migliori della relazione», dà
atto Barbara Pollastrini. «Piero
è stato bravo, noi tutti ci dob-
biamofare icomplimenti - spie-
ga Nicola Latorre - il congresso
hapresodecisamentequotane-
gli ultimi due giorni». E il lea-
der Ds, da parte sua, rivendica
dinon avere meno titoli di altri

esponenti Ds. Anna Finocchia-
ro, Walter Veltroni, Pierluigi
Bersani e lo stesso Massimo
D'Alema, elencando i nomi
checircolanodagiorni,premia-
ti maggiormente all'applauso-
metro del congresso di Firenze.
«Prima c'era solo Piero, adesso
c'è anche Piero», commenta
undalemiano,chepreferisce ri-
manere anonimo, alludendo
all'intervista tv rilasciatadaFas-
sino a Minoli, interpretata co-
me una prenotazione di candi-
datura alla guida del Pd. Tra i
fassiniani doc, però, c'è chi si
rammarica perché«Piero dove-
va porre con forza e con mag-
giore chiarezza il problema del-
la leadership del futuro Pd,
quandodecise di rimanere fuo-
ri dal governo». Adesso, in
ogni caso - come raccomanda
Fassino - la partita va giocata
"in squadra". Poi si deciderà in-
sieme,e senza tradire "una buo-
nascuolachecihaeducatiami-
surare le nostre ambizioni con
il perseguimento dell'interesse

generale e con gli obiettivi che
si intendono raggiungere''. Il
leader Ds, in qualche modo, ri-
vendicaasé laguida delproces-
so che porterà - con le primarie
- alla scelta della leadership del
Pd. E lo fa a dispetto dei com-
menti di stampa che attribui-
scono a D'Alema la volontà di
interpretare un ruolo da prota-
gonista solitario nelle decisioni
sul dopo Prodi, con la forza po-
litica che il MandelaForum gli
ha confermato. Il congresso di
Firenze, da questo punto di vi-
sta, non ha piazzato un'unica
candidatura sui blocchi di par-
tenza. E, quasi a smentire le in-
terpretazioni di stampa che da-
vano per fatto un accordo tra
D'AlemaeVeltroni (chegodesi-
curamente di un forte appeal
mediatico), Latorre - uno dei
collaboratori più fidati del mi-
nistro degli Esteri - ha spiegato,
ieri, che non si stava celebran-
do "il congresso delle investitu-
re,ma quello dell'investimento
politico sul Partito democrati-
co". La partita, quindi, è aperta.
Senza contare che lo stesso mi-
nistro degli Esteri, alla fine, po-
trebbe decidere di giocarla in
primapersonaenonper favori-
re terzi. "Si segua il metodo del-
la competizione trasparente,
però - raccomanda il vice mini-
stro, Cesare De Piccoli - altri-
menti si farebbe il gioco di chi
vorrebbe neutralizzare in bloc-
co una classe politica che viene
dai Ds". Il "fantasma" circola,
ma non viene evocato aperta-
mente. La domanda riguarda
le reali intenzioni di Romano
Prodi.Quel riferimentodelpre-
miera "nuovi leader"aiquali la-
sciare la propria eredità politi-
ca, ha ingenerato - tra gli spalti
del Mandela Forum - il sospet-
to che il padre fondatore dell'
Ulivo lavori - in realtà - per un
salto generazionale che tagli
fuori i cinquantenni che han-
no messo i Ds "al servizio di un
progetto piu' vasto". Una gene-
razionechenonsi sente supera-
tadalla storiaechenonvedeal-
le proprie spalle candidature
già consolidate alle quali passa-
re la mano. E che, però, dovrà
fare i continonsoloconleaspi-
razioni legittime di leader - po-
polari o meno - che dirigono la
Margherita, ma - anche - con i
disegni "dell'antipolitica". Di
chi, cioè, interpreta la nascita
del Pdcome strumentoper fare
"tabula rasa" di tutto ciò che
hanno rappresentato i partiti.
E i loro leaderchehannorimes-
so in campo l'Ulivo, dando un
contributo importante alla vit-
toria del centrosinistra e di Pro-
di.

Diffusione de l’Unità davanti allo stand del giornale Foto di Andrea Sabbadini

Dal Mandela Forum escono forti D’Alema
e Veltroni, ma i consensi hanno
premiato anche Anna Finocchiaro e Bersani
La «competition» diventa una ricchezza

L’Unità ha partecipato al
congresso dei Ds anche con
un suo stand. Il giornale è sta-
to distribuito a tutti i delegati,
e il cd- rom sui Quaderni del
carcere di Gramsci, pubblica-
todalnostroquotidiano,èan-
datoesaurito.Per tregiorni i ti-
toli egli articoli sonostati letti
con interesse e curiosità dai
delegatimaanchedaitantissi-
mi ospiti (i fotografi e i curiosi
hanno sorpreso Fini con
l’Unità spalancato). Nello
stand del giornale c’erano an-
che molti dei libri, dei cd edei
Dvd prodotti dal nostro gior-
nale. Anche al congresso del-
laMargherita c’eraunostand,
anche qui l’Unità ha accom-
pagnato i lavoridei congressi-
sti.

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Berlinguer: «Ora si apre una nuova strada anche a sinistra»
Il vecchio leader, candidato del correntone a Pesaro, lascia. «Costruiremo un nuovo soggetto, che vuole cambiare e governare»

I delegati hanno approvato a maggioranza
l'ordine del giorno che impegna il partito ad
aprire la fase costituente per la realizzazione
del partito democratico. Hanno votato con-
tro l'ordine del giorno conclusivo i compo-
nenti della terza mozione guidata da Gavi-
no Angius che contestano, in particolare,
l'assunzionedelmanifesto, elaboratoadOr-
vietocome«orizzonte e ideale epuntodi rife-
rimento».Angius a nome della terza mozio-
ne aveva chiesto la completa riscrittura del
documento.
Il testo dell' ordine del giorno conclusivo, che

chiude il IV ed ultimo congresso della Quer-
cia, impegna il partito su sei punti. Al primo
punto, iDs«si impegnanoadarevitaalPar-
titoDemocratico come partito nuovo ed uni-
tario». Al secondo punto, i Ds «assumono il
Manifesto come orizzonte ideale». Al terzo
punto, c'è l'impegnoa tenere l'assembleaco-
stituente nell'ottobre del 2007. Al quarto
punto, si conferiscono «agli organi dirigenti
dei Ds e Dl-La Margherita il mandato di de-
finire le procedure della fase di transizione».
Alquintopunto, c'è l'impegnoche,«finoall'
elezione dell'assemblea costituente, tutte le

attività connesse alla costruzione del Partito
Democraticosarannoaffidateaduncomita-
to di coordinamento composto da esponenti
Ds,Margheritae personalitànonaderentiai
partiti promotori». Al sesto ed ultimo punto
dell'ordine del giorno, i Ds si impegnano a
concludere «l'autonoma attività politica»
della Quercia al momento della nascita del
Pd.
Un altro ordine del giorno sulla fase costi-
tuente del Partito democratico, scritto in ba-
se alla mediazione tra la maggioranza e la
terza Mozione, è stato approvato dal Con-

gressoDs, con il voto dunque anche dei dele-
gati della Angius-Zani. «Il congresso nazio-
nale dei Ds avanza proposte per l'apertura
di un percorso aperto e partecipato che punti
a coinvolgere tutti i cittadini interessati al
rinnovamento della politica italiana e alla
costruzione di una grande forza democrati-
ca e riformista». «Il processo costituente do-
vràcoinvolgere, oltreaDseMargherita, tutti
i soggetti e i partiti, le associazioni, i movi-
menti chesi riconoscononell'esperienzadell'
Ulivo e nella prospettiva del Pd. Il Comitato
promotore nazionale sarà dunque aperto».

LO STAND
Per tre giorni l’Unità
nelle mani di tutti

OGGI

«Contano i vecchi
valori socialisti, ma
anche ambientalismo,
femminismo. E più
attenzione alla pace»

I DOCUMENTI Il dispositivo sulla fase «finale» dei Ds votato solo dalla mozione Fassino, ma c’è accordo a un altro testo

«Costituente aperta»: maggioranza e Angius votano insieme

«Prima c’era solo Piero, ora c’è anche Piero»
è la battuta di un dirigente dalemiano.
Pollastrini: «Conclusioni buonissime, meglio
della relazione. Un congresso in crescendo»
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D’Alema e il suo Walter-ego

■ di Eduardo Di Blasi / Firenze

Il travaglio di Angius. E il «rompete le righe» della mozione tre
Il leader ha lasciato Firenze ben prima della chiusura del congresso. Nigra: «Ora faremo delle scelte individuali»

Pierluigi Bersani,
ministro allo sviluppo
economico
«Io penso che da lunedì
bisogna far nascere
bene il bambino. In
pochi mesi dobbiamo
costruire meccanismi di
partecipazione davvero tali e che
riflettano una politica nuova per l'Italia.
Perché la battaglia politica si fa con le
idee».

Livia Turco,
ministro della Salute
«Il futuro? Per me mio
figlio è il futuro. Per me
la politica è stata
sempre una grande
passione, spero che la
possano incontrare
anche i nostri giovani. E' la ragione per
cui, una persona come me, con una
militanza così tosta e dura, lo fa».

Cesare Damiano,
ministro al Lavoro e
Previdenza sociale
«Si deve accettare che il
nuovo progetto parta,
anche se il percorso è
difficile. Lo vorrei
aperto, anche se non
dimentico le nostre radici. Vorrei che il
nuovo partito assumesse il tema del
lavoro e dello sviluppo come fattore
fondamentale. Che si batta per la tutela
dei diritti».

Sergio
Chiamparino,
sindaco di Torino
«I colori del Congresso
sono gli stessi della
Torino Olimpica. Quello
che auguro a noi tutti è
di fare proprio il motto
olimpico di buttare il cuore oltre
l'ostacolo. Perché possiamo puntare su
risorse e potenzialità molto maggiori di
quelle che pensiamo a prima vista».

Antonio Bassolino,
presidente della
Regione Campania
«Finalmente si parte e
comincia una bella
avventura. Potremo
rendere possibili, e
dunque più forti, le
nostre speranze e i nostri sogni…».

Barbara Pollastrini,
ministro alle Pari
opportunità
«Parte un viaggio
straordinario. Con una
forte ambizione morale e
politica, dare al Paese un
partito popolare, di
grande trasformazione. Che coniughi libertà
ed eguaglianza, che sia forte nel difendere i
diritti umani e civili, in particolare delle
donne. È un viaggio che allarga la
partecipazione. Aspetto anche quanti ora
hanno dubbi o hanno preso un'altra strada».

Anna Serafini,
presidente
commissione affari
sociali del Senato
«Un messaggio lo
manderei ai nostri
compagni che hanno
scelto un'altra strada.
Noi vogliamo costruire un partito in cui
ognuno potrà esprimere il meglio di sé.
Non riesco a ritenere che persone con
cui condividiamo tante cose, abbiano
scelto di non stare assieme a noi. Spero
si tratti solo di una pausa di riflessione».

Titolo: l’Unità. Sottotitolo:
scusate, in che senso?

Insomma, anche questo
congresso è finito, ma
qualche pezzo s’è perso per
strada: Fabio Mussi di là,
Gavino Angius
forse-vediamo-chilosà...
E altro che colonna sonora
con «Over the rainbow», qui
con tutti questi addii e
lacrimoni mi sembra
piuttosto «Don’t cry for me
Bolognina»...
Comunque, ecco qualche
«pillola» di quel che resta
della tre giorni dell’assise
fiorentina del
MandelaForum.
Primo: Berlusconi. Silvio
l’altro giorno s’è fiondato dai

Ds perchè ha capito che se
Fassino si mette davvero con
Rutelli allora la Palombelli
resta libera... Magari pure lei
un posticino nell’harem
fotografico glielo trova... (Ps:
sfatiamo un mito, le impronte
sul plastico delle villetta di
Cogne non sono mica quelle
di Vespa, ma proprio quelle di
lady-Rutelli!).
Secondo: Fassino. Ieri a un
certo punto del discorso di
chiusura ha detto alla platea
«scusate se sono stato
lungo»... Ha preso 57
applausi, ma ce ne ha messi
56 per capire che forse doveva
chiudere, ormai quando dice
«sarò breve» la gente si prende
le ferie...

Terzo: si è capito che il vero
duello per il futuro e per la
guida del Partito democratico
sarà quello tra D’Alema e
Veltroni, che di Massimo -
ormai lo sanno anche i sassi -
resta il vero e unico
Walter-ego.
Poi però cambiamo
congresso. A Roma quello
della Margherita è entrato nel
vivo. E ieri la pasionaria Rosy
Bindi ha infiammato tutta la
platea cattolica con un
discorso davvero «laico»,
beccandosi una vera standing
ovation...
Insomma, quasi tutta: l’unica
a non alzarsi è stata la Binetti,
pare sia rimasta impigliata
nella sedia con il cilicio...

Ministro dello sport
e politiche giovanili
«Sono molto contenta di
questo Congresso. Ora
tocca a noi che diciamo
"Sì" convincere i
compagni che hanno
deciso altrimenti che
stiamo facendo la scelta giusta. Stiamo
creando un partito politico nuovo, qualcosa
di totalmente inedito, aperto a tutti, senza
buttafuori all'ingresso. Che bella differenza
con gli ultimi anni in cui i partiti venivano
fuori dal marketing aziendale».

LA SCELTA INDIVIDUA-

LE. Lo aveva detto nel suo

discorso alla platea congres-

suale. Lui, contrario all'alchi-

mia con la quale sta nascen-

do il Partito Democrati-

co, aveva confessato: "La politi-
ca per qualcuno, almeno per
me, è ancora così: una scelta in-
dividuale. La politica la si fa e la
si pratica, per essa ci si batte, si
soffre, si gioisce, si vince e si per-
de se la si sente come propria, se
lasivivecomepartedi sé,maga-
ri non tutta intera, ma in larga
misura sì".
Gavino Angius è tornato a Ro-
ma già nel tardo pomeriggio di

venerdì. Non ha partecipato al-
le ultime riunioni politiche del-
la propria mozione. Alberto Ni-
gra, portavoce della delegazio-
ne, spiega che lo aveva già det-
to: per motivi personali non sa-
rebbepotutorestareancheil ter-
zo giorno. Chi lo ha visto anda-
re via l'altro giorno lo racconta
"molto arrabbiato". Alcuni dei
suoicommentano: "Staattraver-
sando un travaglio difficile". Al-
tri, più amari: "E' partito il "rom-
pete le righe"".
Qualunquenesia la ragione,Ga-
vino Angius, vice presidente del
Senato, non era al Mandela Fo-
rum quando gli ordini del gior-
no della propria mozione sono
stati respinti dalla maggioranza
deidelegati.Nonhacontribuito
direttamente alla loro scrittura

(uno di quelli è stato formulato
prendendo a ispirazione il suo
discorso all'assemblea). Ufficial-
mente è ancora nella lista di co-
loro che prenderanno parte al
"Comitatopromotoreper laCo-
stituente del Partito Democrati-
co" (la mozione conta 45 espo-
nenti su 342), assieme a Massi-
mo Brutti, Mauro Zani, Alberto
Nigra, Sergio Gentili.
Lui, Gavino Angius, non si co-
nosce ancora cosa farà. Dopo la

svolta della Bolognina si ritrovò
sul "fronte delNo". Allora si trat-
tavadinonrinunciareall'ideolo-
gia "comunista" delPciperquel-
la socialdemocratica che veniva
assumendo il nuovo soggetto.
Decise di rimanere nel recinto
delPds,unasceltaconvinta.Og-
gi resta a riflettere da questa
spondasullanuovametamorfo-

si del proprio partito. Sulle op-
zioni rimaste sul campo. Le due
"fasi costituenti" e quello che c'è
a valle.
Spiega Nigra: "Non è scontato,
che, a livello individuale, sia io
cheAngius,chealtri tranoi,ade-
riremo al nuovo progetto costi-
tuentedelPd".Emergeun"livel-
lo individuale"mentre lamozio-
ne, arrivata nel porto congres-
suale, distribuisce i propri dele-
gati dentro il "comitato". Brutti,
lo indica apertamente dal palco
del Congresso: "Resteremo nu-
merosi e organizzati per rappre-
sentare lenostreragioninella fa-
se costituente del Partito Demo-
cratico".
Ma Nigra avverte: "La mia opi-
nioneèche, se sidecidedientra-
rea farpartedella fasecostituen-
te bisogna riorganizzarsi per la
battaglia". I rischi sono due: il

primo è quello numerico. "Una
mozionecheharaccolto il9,4%
in uno solo dei soggetti costi-
tuenti che possibilità ha di in-
fluenzarne il cammino?". Il se-
condo è nei contenuti stessi del
documento: "La mozione - spie-
ga Nigra - è finita con questo
congresso,adessobisognariarti-
colarla per renderla funzionale
alla nuova battaglia". Infine c'è
l'incognita della "società civile",
delsuoimpattoneldisegnofina-

le.
Le decisioni restano rimandate
adunaassembleanazionaledel-
la "ex-mozione" che si terrà do-
po il ponte del Primo maggio,
inunadatacompresa"tra il5e il
10 maggio", più o meno a ridos-
so dell'appuntamento che si so-
nodati i sostenitoridellamozio-
neMussi. C'è il tempoper ragio-
nare. Anche il segretario Piero
Fassino,nelsuodiscorsodichiu-
sura, ha aperto al vice presiden-
te del Senato. Lo ha fatto su un
elementodicontenuto, ilmani-
festo dei saggi di Orvieto, inviso
ai firmatari della Angius-Zani:
"Non abbiamo nessuna difficol-
tà ad accogliere le sollecitazioni
che ci vengono da Angius: ab-
biamochiamato250milaperso-
ne a decidere, non ci leghiamo
certo ad un manifesto scritto da
15 persone".

Pierluigi Bersani Livia Turco

Cesare Damiano

Sergio Chiamparino Antonio BassolinoBarbara Pollastrini

Roberta Pinotti Anna SerafiniVincenzo Visco

PER RIDERE

Giovanna Melandri

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Roberta Pinotti,
deputata
«Questo congresso mi
ha dato un grande
entusiasmo. Mi sono
iscritta dopo l'89, e da
allora non sono mai
uscita da un congresso
con tutte queste idee da poter mettere in
pratica. Voglio coinvolgere tutte quelle
persone che abbiamo incontrato in
questi anni. Abbiamo tante idee e gli
strumenti per costruire una grande
forza».

Dai Ds al Pd, il viaggio è cominciato

Vincenzo Visco,
vice ministro a
Economia e Finanze
«Ci vogliono coraggio e
determinazione. E
debbono durare fino a
quando il Paese non
superi il travaglio e
l'incertezza che dura da vent'anni. Ci
vogliono coraggio, conoscenza e senso
del limite. Il limite dovuto dal fatto che
esiste una comunità e che gli istinti
propri trovano il limite in quelli degli altri».

Più che un appello ai compagni della II mozione
che si allontaneranno, la sicurezza
che ci si ritroverà sulla stessa strada
E la speranza di poter tornare insieme

«Per la prima volta
non ci limiteremo a
aderire, ma possiamo
essere cofondatrici di
un partito». La sena-
trice Vittoria Franco,
coordinatrice nazio-
nale delle donne Ds,
spiega in questo mo-
do perché «il partito
democratico sarà una
grande opportunità
per le donne. L’unica
opportunità conces-
saalle donne nella storia recente». Insom-
ma le basi per la Franco per fare qualcosa
di veramente nuovo ci sono. Adesso però
la presa non va mollata. E così la senatrice
fiorentina, dopo aver lanciato il suo im-
boccaal lupoallaRoyal«tivogliamoPresi-
dente della Francia», chiede garanzie ai
colleghi costituenti del futuro Pd. La pri-
ma è che nella commissione che dovrà
scrivere regole e statuto del nuovo partito
le donne siano almeno la metà».  

Al ministro alle ri-
forme tocca interve-
nire subito dopo
HowardDean,ilpre-
sidente del Partito
Democratico Usa.
Deanèstatoricoper-
tod’applausi.EVan-
nino Chiti prende
lapallaalbalzo: «ve-
detedice lestesseco-
sechediciamonoi».
È il miglior viatico
per dimostrare che i
nomi possono anche essere diversi, ma
la sostanzanoncambia. «La sinistranel
mondo si chiama in tanti modi diffe-
renti, ma è sempre sinistra perché si ri-
conosce dai suoi valori comuni» spiega
Chiti. E anche il Pd (quello italiano) lo
sarà. Anche per questo Chiti ribadisce
che considera un «errore politico» la
scelta di Mussi. Ma il ministro è anche
convintocheinfuturonontroppolon-
tano le strade si rincroceranno.

«Penso che dovre-
mo partire dal cam-
biare l'agenda della
nostra politica e del
nostroagire, smetten-
do innanzitutto di
perdere tanto, troppo
tempo nelle dispute
politiciste del passa-
to».Il presidente della
RegioneClaudioMar-
tini si è rivolto al con-
gresso chiedendo di
«cambiare l'agenda
politica vuol dire prima di tutto occuparsi
seriamente del futuro del Paese, degli ita-
liani e delle italiane, dei giovani. E quindi
mettereal centrodella grandediscussione
politica che ci aspetta i temi veri e grandi
che riguardano la vita dei nostri concitta-
dini e che ne condizionano il futuro: il
cambiamentoclimatico, labioetica, ilcon-
frontotra leculture, l'immigrazione, Inter-
net ed il digitale, i mutamenti del mondo
del lavoro, la pace e la guerra ».

VITTORIA FRANCO
«Grande opportunità per le donne»

VANNINO CHITI
«La sinistra ha tanti nomi diversi»

CLAUDIO MARTINI
«Cambiare l’agenda politica»

OGGI

Ministri, sindaci, amministratori, deputati:
ora tutti al lavoro per avviare il Partito
Democratico. Perché sia largo e includente
perché costruisca un futuro migliore

DARIO VERGASSOLA

Brutti non
si arrende: resteremo
numerosi e organizzati
per rappresentare
le nostre ragioni

■ di Eduardo Di Blasi / Firenze

Da lunedì dobbiamo lavorare
per far nascere bene il bambino

La politica è il futuro. Per me
per mio figlio, per i giovani

Lavoro e diritti saranno
il cuore del nuovo progetto

Buttiamo il cuore oltre
l’ostacolo. Come alle Olimpiadi

Comincia una bella avventura
che farà più forti le nostre speranze

Libertà, uguaglianza e diritti
Sarà un partito popolare

Costruiremo una grande forza
abbiamo le idee e gli strumenti

A quelli della II mozione:
impossibile non siate con noi

Con coraggio e determinazione
l’Italia uscirà dall’incertezza

Stiamo facendo la cosa giusta
convinceremo i nostri compagni

Ufficialmente è nella
lista del «Comitato
per la Costituente
del Partito
Democratico"
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LA FISIONOMIA Cambia la fisionomia della Quer-

cia, dopo questo congresso. Almeno, a livello di orga-

nismi dirigenti. Quel che è sicuro, al momento, è che

ci sarà un Comitato per la costituente del Pd che va a

sostituire il vecchio Con-

siglio nazionale. Ma tra i

vertici Ds si sta anche ra-

gionando sull'ipotesi di
darvitaaunUfficiopoliticodelqualedo-
vrebbero far parte personalità di primo
piano dei Ds. Tutto è ancora da studiare
e decidere, masi stapensando aun orga-
nismo ristretto in cui siederanno Piero
Fassino, Massimo D'Alema, Walter Vel-
troni, ma anche la capogruppo dell'Uli-
vo al Senato Anna Finocchiaro, la vice-
presidente dei deputati Marina Sereni, la
responsabile Donne Vittoria Franco e
probabilmenteancheamministratori lo-
cali come Sergio Cofferati ed Antonio
Bassolino.
Fassino e D'Alema ne avevano parlato
già prima che aprissero i battenti del

Mandela Forum di Firenze del fatto che
orachesiapre la fasecostituentedelParti-
to democratico non può rimanere tutto
uguale a prima . Riunioni e discussioni
sono proseguite per tre giorni, mentre
sottoi riflettori leader,delegati eospiti in-
tervenivano. Ieri, dopo la relazione con-
clusiva del segretario diessino, è stato il
momento delle votazioni e della ratifica
di quanto deciso nelle commissioni.

Da oggi, il "parlamentino" dei Ds sarà il
Comitato promotore per la costituente
del Pd. Nome piuttosto complicato per
una struttura che va a sostituire il vec-
chio Consiglio nazionale, che era di 450
membri. Il nuovo Comitato è invece
composto in tutto da 342 diessini, di cui
83didiritto(ministri,viceministri, sotto-
segretari capigruppo, parlamentari, se-
gretari regionali, sindacidelleareemetro-

politane, presidentidi regione, presiden-
ti di capoluoghi di provincia) e 259 eletti
dal territorio. Del resto Fassino lo aveva
chiesto nella relazione di apertura di do-
tare ilpartitodi "strutturedi lavoroedidi-
rezione più agili e più snelle" . È stata ri-
spettata la quota del 40% riservato alle
donne e non c'è stata quella riduzione
della componente fassiniana di cui pure
qualcuno aveva parlato nei giorni scorsi.

Nonostante le critiche mosse all'opera-
zione in corso dai rappresentanti della
terza mozione, fanno parte del "parla-
mentino" anche Gavino Angius, Mauro
Zani, Massimo Brutti, il portavoce Alber-
to Nigra e altri Pd-scettici. Non fanno in-
vecepartedelComitatoper ilPdisosteni-
toridellamozioneMussi .Nonècomun-
quequesta l'unicanovitàalivellodiorga-
nismi dirigenti. La Quercia non avrà più
il presidente, perché come ha spiegato
D'Alema non c'è bisogno di un "orpello"
come questo ora che il partito e lanciato
verso ilPd. Potrebbescomparireanche la
Direzione(quellaattualeeradi110mem-
bri), visto che il Comitato per la costi-
tuente del Pd, essendo più ristretto, è più
facilmenteconvocabiledelvecchioCon-
siglio nazionale. Ma anche per un altro
motivo. Anche se ci sono ancora diversi
aspetti da prendere in considerazione, la
struttura di direzione politica più ristret-
ta dovrebbe essere un Ufficio politico al-
largato a personalità di primo piano del
partito. Un organismo che rispondereb-
be all'appello lanciato ieri da Fassino ai
vertici della Quercia ad essere al suo fian-
co ora che si apre una fase così delicata e
impegnativa: «Più saremo uniti e più da-
remouncontributo forteal Pd»,è stato il
messaggio lanciato dal segretario Ds . Poi
il leader diessino ha fatto una lista di no-
mi, che cominciava con D'Alema e Vel-
troni.

La carica dei 342 per la costituente
Eletto il comitato nazionale dei Ds che concorreranno alla nascita del partito democratico il 40%
sono donne. Nella Quercia un nuovo organismo dirigente allargato al posto della vecchia direzione

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Si sta ragionando, ma è per ora solo un’ipotesi
su un organismo più ristretto. Un ufficio politico
con Fassino, D’Alema, Veltroni. E poi Franco
Finocchiaro Sereni, Cofferati e Bassolino

■ di Simone Collini / Firenze

OGGI

I nuovi organismi dirigenti non guardano
più ai Ds ma sono tutti orientati
alla nascita del nuovo soggetto. È sono
più snelli rispetto al recente passato
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Sofri: «Niente demagogia
ora qui si fa sul serio...»

«Il congresso ds mi ha sorpreso, Fassino ha trovato le parole giuste
Avrei voluto sentire qualcosa sull’abolizione della pena di morte»

■ di Oreste Pivetta / Firenze

N
onsaràtriste,nonsaràtimi-
do, non sarà povero. Il par-
tito democratico parte da

uncongressochehasegnato«buo-
ni risultati» e Adriano Sofri, che di
congressi ne ha seguiti tanti fin
dai tempi caldi di Lotta Continua
(anche i congressi democristiani)
gli riservaun elogiosenza timidez-
ze. E, forse, con una sola critica,
sottolineando l’assenza di una pa-
rola almeno a proposito di «pena
di morte». Altre critiche ci potran-
no essere, sfumati il rumore e le
emozionidegliapplausi,maintan-
to Adriano, che ha ascoltato quasi
tuttigli interventi, tra igradonidel
PalaMandela o alla radio da casa,
appena Piero Fassino lascia il pal-
co dopo le conclusioni, «elogia» il
segretario,perchéha trovato lepa-
role giuste, perché ha voluto allar-
gare gli «orizzonti»: «Immaginavo
chenonfossecontentodeigiorna-
li, e qualche sua allusione lo con-
ferma, ma evidentemente certi
giudizipocoamichevoliglihanno
fatto bene. Andando a braccio ha
ritrovato il piglio, che ha giovato
al suo discorso e che ha marcato,
ad esempio, il passo sul carattere
universaledella democraziae,per-
sino, coraggiosamente, quando
ha citato i bambini afghani senza
scuola, bambini dimenticati dal-
l’universo mondo, sui modi di
esportarelademocrazia.Nella rela-
zione introduttiva aveva dato più
pesoalle questioni d’attualità,det-
tate dall’urgenza dello scontro po-
litico, qui lo sguardo s’è levato...».
Insomma, le grandi idee, le grandi
speranze, i grandicompiti... «Igiu-
dizi -diceancoraSofri - sonoovvia-
mente condizionati dalle attese.
Le mie non erano entusiastiche e
quindi mi accontento dei risultati
che arrivano. Ma un risultato c’è:
un passaggio dai giorni in cui si
parla ai giorni in cui si fa. Adesso
hannocapito tutti che si fa e che si
fa sul serio. Mi impressiona...».
Qualcosa che si realizza, che pren-
de una strada. Non tutti hanno
condiviso questa strada. Ma che si

sia aperta è «ufficiale»: «Lo dimo-
straanchelareazionedelcentrode-
stra e naturalmente la presenza di
Berlusconi».
Una strada che Fabio Mussi sta ab-
bandonando, ma si sono sempre
meno comprese le ragioni di Mus-
si: perché lasciare? Azzardiamo
una rottura minacciata tante vol-
te, che alla fine ci si impedisce la
possibilitàdi un pentimento? «Ho
la sensazione che un qualsiasi
membro di una qualsiasi delega-
zione straniera, pur seguendo tut-
to quello che in questo congresso
si è detto, non riuscerebbe a capire
le ragioni di Mussi. Io francamen-
te non saprei spiegargliele. Avrei
voluto, non dico Fabio Mussi, che
forse non avrebbe più potuto, che
almeno la mia amica Katia Zanot-
ti, che vota la mozione Mussi, si
fosse alzata e avesse richiamato i
suoi compagni: va bene, ragazzi,
restiamo».
Leparole sonosentimenti. «Lano-
zione di fusione fredda non ha
consentito di valutare abbastanza
il temadellascissionecalda. I senti-
menti si rimettono in campoe per
giunta la scissione ha sempre un

rapporto forte, drammatico, con
lastoriaedècapacequindidimuo-
vere memorie. Rivelando una
gamma di qualità umane molto
interessante. In questo senso mi
sembra che il vero paradosso stia
nell’evidenza che il vero cuore dei
DsèMassimoD’Alema,dicuièno-
tissima ladifficoltà di rapportiper-
sonali. Nei congressi non devi mi-
surare gli applausi alla fine, ma
quelliall’inizio, sonoilverotermo-
metro della popolarità, delle pas-
sioni che ci si attende da un lea-
der, da una bandiera. E davvero
D’Alemaèstatoquellopiùapplau-
dito.PiùdiVeltroni,cheèstatoca-
pace di far crescere l’attenzione.
Mi sembra importante che abbia
ricordatocomeilpartitodemocra-
tico si rivolga a tutti gli italiani.
Sembra una banalità, una cosa ov-
via, ma si doveva dire per dire che
cisi rivolgeallapartebuonadique-
sto paese». «Mi hanno colpito -
continuaSofri -gliapplausiperAn-
naFinocchiaro:anchequesti sono
il segno di una autorevolezza rico-
nosciuta». «Il tasso didemagogia è
stato molto basso. Ho seguito il
congresso dello Sdi, con pena per-

ché vorrei ritrovare anche qualcu-
no dello Sdi nel nuovo partito de-
mocratico, e con fastidio per l’alto
tassodidemagogia,cheèstatobas-
so invece tra i Ds. Lo dimostra la
stessaaccoglienzariservataaBerlu-
sconi. Che quasi nessuno abbia ci-
tatoBerlusconiconfermal’impres-
sione ed è significativo che l’unico
che abbia ricordato la necessità di
un nuovo partito anche per impe-
dire il suo ritorno sia stato di chi
piùdi chiunque altropotevadirlo,
Michele Salvati, il più moderato
nellapolemica, uno dei primi pro-
pugnatori del partito democrati-
co». Poca demagogia dunque e
niente trionfalismo...
«Unaconsiderazionemivienedal-
la composizione della platea. Mi
resta misteriosa, mi resta un enig-
ma.Holasensazionechelacatego-
ria di chi vive di politica valga nu-
mericamentequelladeimetalmec-
canici. Non vedrei un problema
d’età.Non c’èdubbio che la politi-
ca vive di una stagnazione sene-
scente molto accentuata. Ma in
questo caso l’età media non mi è
sembrata un dato allarmante. An-
che se mi ha un po’ sorpreso l’in-
tensità delle congratulazioni nei
confrontidelgiovanesegretariore-
gionale lombardo, considerazione
dei suoi ventinove anni. Così gio-
vane, così bravo. Dovrebbe essere
naturalepronunciareuninterven-
to eccellente a ventinove anni,
non ci si dovrebbe stupire».
Sono state accontonate alcune
questioni: il Pantheon e il manife-
sto: «Se ne riparlerà. Se posso sug-
gerire: sono per una testa un voto,
una testa un manifesto». E quei ri-
chiami frequenti alla meritocra-
zia?. Il nostro Sessantotto era anti-
meritocratico...«Il richiamomipa-
re giusto a condizione che non di-
venti retorica. Ai nostri tempi era-
vamocontro lameritocraziaea fa-
vore del merito. Credo che per
questovalgaquantociha insegna-
to don Lorenzo Milano nella sua
Lettera a una professoressa». Una
Lettera anche per il nuovo partito.

E ora un nuovo linguaggioI Berlinguer, fratelli immaginari
Ieri il Congresso è finito con la

replica di Piero Fassino; oggi si
concluderà anche il Congresso della
Margherita. Ma il lavoro duro,
importante, comincia ora: si tratta di
riuscire a coinvolgere in questo
progetto quello che è stato definito il
popolo delle «primarie». Espressione
certo sommaria; ma che serve a
indicare tutti quei cittadini che non
militano dentro i Partiti, che anzi
diffidano della politica istituzionale
ma sono interessati a un progetto di
cambiamento e sono disposti ad
impegnarsi in esso, se hanno la
persuasione di incidere e contare nelle
scelte che riguardano la loro vita. Un
lavoro non facile, lo ribadisco, anche
perché - e su questo mi è capitato di
riflettere varie volte ascoltando gli
oratori alla tribuna - si è incrinato il

circuito della comunicazione tra
«politica» e «società», tra i Partiti e i
cittadini. È questione politica e
linguistica, da affrontare di individuare
nuove forme di connessione tra
linguaggio e politica. Perché si sia
determinata questa incrinatura non è
semplice dire: certo hanno pesato
anche gli anni del berlusconismo che
ha rivoluzionato il linguaggio della
politica; ma responsabilità profonde
hanno anche le forze del centrosinistra
che si sono rinchiusi in una sorta di
autoreferenzialità così che il loro
linguaggio è diventato sempre più
chiuso e ristretto, una sorta di lessico
per addetti ai lavori. Problema, questo,
che si pone naturalmente anche per i
giornali politici. Se c'è una cosa che mi
è diventata chiarissima in questi tre
giorni è che il Pd deve dotarsi di nuove

forme linguistiche in grado di
raggiungere gli interlocutori, e metterli
in grado di esprimere in modo chiaro e
incisivo il loro punto di vista,e di
contare. Il problema politico del
nuovo Partito è, dunque, anche un
problema di linguaggio; che riguarda,
a sua volta, la qualità della democrazia.
Non ci sarà espansione del Pd se
questo problema non sarà risolto. Nel
Congresso ci sono segnali che vanno,
coscientemente, in questa direzione, e
su di esso si è soffermato a Roma anche
Rutelli; ma la questione è di fondo. e
come tale va considerato su tutti i
piani, affrontando, ad esempio, in
modi nuovi il rapporto tra editoria
cartacea e editoria on-line. Se vuole
diventare autorevole giornale del Pd è
anche con questa sfida che l'Unità deve
misurarsi.

Nei Congressi tutti sembrano
avere le idee chiare. In quelli di

scioglimento e rifondazione (non
comunista) di più. Non c’è intervento
che non abbia un tono assertivo,
gagliardo, aggressivo e trascinante. Il
Congresso sta alla politica come il
comizio sta alla rappresentazione
teatrale, ci somiglia ma in chiave di
semplificazione. Nei congressi
l’impressione è che tutto sia stato già
deciso prima. Anche quello di
scioglimento dei Ds e di rifondazione
del non-comunismo è andato così:
Fassino ha fatto il suo dovere,
Veltroni ha fatto sentire tutti
migliori, Mussi ha difeso quel
rapporto col passato senza il quale lo
slancio verso il futuro mette a rischio
di dilapidare un patrimonio già in via
di svalutazione. I delegati hanno

applaudito, gioito, ascoltato, mentre i
loro dirigenti si chiamavano l’un
l’altro per nome, evocando battaglie e
merende. È stato un bel congresso, si
è parlato moltissimo, grazie alle due
mozioni dissidenti, di che cosa vuol
dire essere di sinistra. Era ora. Noi,
cittadini comuni, popolo delle
primarie più volte evocato, è da un
pezzo che ce lo chiediamo. E non è
una domanda frivola, da rotocalco
radical. È proprio un’urgenza. Le cose
che non capiamo sono tante. Alcune
serie: siamo sicuri che è meglio stare
nello stesso partito con i cattolici di
centro, non sarebbe il caso di
mettersi, con loro, in posizione
dialettica, lavorando su confluenze e
differenze? Altre più contingenti:
perché Angius e Mussi non escono
insieme? Lo so, posta così suona

buffa: ma a noi, ingenuo popolo delle
primarie, sembra che abbiano le
stesse perplessità, le stesse idee, le
stesse priorità politiche. Mussi va,
Angius forse. Peccato. Non ci piace
l’idea di una persona così lucida che
si aggira tutta sola per il Palazzo. Il
Corriere della Sera dà spazio a una
questione famigliare: «I fratelli
Berlinguer si separano». Luigi va con
Mussi, Giovanni con il Pd. Siamo
sicuri che non ci sia un equivoco? Era
Giovanni quello di sinistra, quello
che si riconosceva nel Correntone e
poi presiedeva Aprile. Errore di
stampa o «errare» umano? Anche
perché, fino a prova contraria, i due
fratelli sono cugini. Dei Berlinguer
quello che resta fermo è Enrico.
Insediato finalmente nel Pantheon. E
senza contiguità imbarazzanti.

«A
desso viene il difficile.
Ma anche il bello».
«Beh, bello vediamo fra

un po'…». Fassino ha concluso da
cinque minuti la sua replica, il con-
gresso batte le mani trasformando il
PalaMandela in una grande balera,
eduedelegati colgono il sensodiquel-
lo che sta per accadere. Adesso inizia
ildifficile.Per ilbelloc'è tempo.Ades-
so si tratta di farlo, il Partito demo-
cratico, e nonostante lo slancio, i due
congressi paralleli di Ds e Margheri-
ta, dimostrano che non sarà facile. I
nodi aperti ci sono e lo sanno tutti.
Sono stati congressi veri, nonostante
si sapesse che sarebbe andata così, i
protagonisti si sonodati coraggioavi-
cenda per affrontare il mare aperto,

ma dopo parole, aggettivi e lacrime,
dopo la sillabazione degli obiettivi
chepoi sonosempre gli stessidi tutti i
riformisti di questa parte del mondo,
inizia un scommessa piu' prosaica:
quale partito, quale collocazione eu-
ropea, quale classe dirigente, quale
rapporto con la società civile. Soprat-
tutto, quali prezzi da pagare. Prodi,
Fassino, Rutelli, D'Alema, Veltroni,
Letta, Franceschini, Finocchiaro lo
sanno: e si stanno attrezzando, per
condurre una lunga partita.
Nei mesi scorsi una battaglia per
l'egemonia, termine logoroedesueto,
si è già combattuta nei "palazzi" che
contano,e suimezzidi comunicazio-
ne.Obiettivodichiarato: faredelnuo-
vo partito democratico un partito

molto moderato e poco riformista,
piu' americano che europeo. I diesse
hanno raccolto la sfida, pagando un
prezzo. E così adesso, forse, hanno
piu' paura in casa della Margherita,
dove ci sono di fatto duepartiti. Però,
anche loro il salto l'hanno fatto.
Ecco, il nuovo partito dovrà stare
"con" o "nel" Pse? E la convivenza su
temietici e religiosi, sulla famiglia, ri-
sulteràalla fineparalizzante?Emble-
maticagiornataquelladi ieri.DaRo-
ma Rutelli bacchetta i giornali che
gli hanno attribuito una chiusura
netta e apodittica ("mai col Pse") e
già la smentita fa capire la fatica del
percorso ma anche i passi in avanti.
Tradotto: tutti dovranno fare i conti
con la realtà.Nessunodeimargheriti
"morirà socialista", ma nessuno che
voglia dirsi democratico e riformista

potràpensaredi farepolitica in Euro-
pa, senza lavorare col Pse. Da Firen-
ze arriva una risposta non scontata
qualche giorno fa. "Rutelli - spiega
Fassino nella replica - non è disponi-
bile ad una adesione ideologica del
Pdalsocialismoeuropeomavuole la-
vorare per unire le forze riformiste in
campo europeo ed è consapevole che
va fatto con i socialisti europei". Non
sarà quello che i diessini vorrebbero
maè il compromessopossibilealmo-
mento. Del resto, Prodi, Veltroni,
Amato hanno lavorato a questo: im-
pedire che il nodo strozzi il bambino.
Il tempo, lapoliticaeanchediploma-
zia faranno il resto. Valeva la pena
abbandonare la costruzionedella ca-
sa perché questo compromesso sem-
brava deludente? Il congresso si è in-
terrogato, ma in realtà ha avuto me-

no dubbi e meno tormenti di quello
che si poteva supporre. "E' l'abitudi-
ne alle svolte", dice una delegata.
Ieriunsocialistadi lungocorso e rico-
nosciuta intelligenza come Giuliano
Amatohaspiegatoanchealla suafa-
migliaperchéhasbagliatoanonpar-
tecipare alla costruzione del nuovo
edificio. "Uscire di casa e costruirne
dipiu' grandi è il compitodei riformi-
sti". ''Non dobbiamo consegnare il
futuro al passato - conclude Amato
-- scissioni e separazionidanno forza
momentanea ma indeboliscono il
movimento. Per questo mi auguro
che la Costituente finisca per essere
unpassoperunasuccessivaepiu' lar-
ga fase". Eccolo, il grande problema
didomani: "come"costruirlo, il parti-
to. Quale costituente. Molti sono
pronti a scommetterci: gli intoppi ci

saranno. Già, i percorsi. Prima della
replica del segretario, e mentre a Ci-
necittà, in casa Dl, si consumava un
confronto sofferto su laicità e identi-
tà del nuovo partito, sugli schermi
del PalaMandela apparivano i grafi-
ci di un'indagine impegnata su quel
che i Ds pensano riguardo a obietti-
vi, valori, identità del partito demo-
cratico. Sorpresa: la maggioranza si
riconosce in alcuni valori e obiettivi,
la ricercadell'uguaglianza sociale, la
modernizzazione del paese, l'etica
pubblica. Ma sulle identità, i pensa-
tori di riferimento, gli esempi a cui
guardare nel mondo, la gamma era
amplissima. Vince la categoria "al-
tro". Già nei Ds ognuno ha un pro-
prio Pantheon. Le parole del congres-
so dicono molto: porte aperte, sfida,
nuovo, altro, oltre, non ho paura,

slancio.AnnaFinocchiarocitaTemi-
stocle che convinse gli ateniesi ad af-
frontare i persiani in mareaperto, in-
vece di aspettare gli invasori, arroc-
candosi dentro "spesse mura". A Ci-
necittà Enrico Letta cita Sorel: "L'av-
venireèdi coloro chenonsonodisillu-
si". Aggiungendo: ''No alla sfiducia
preventivadiquelli che lasannosem-
pre piu' lunga. Viva la sana inco-
scienza di quello che stiamo facen-
do''.
A Prodi, D'Alema, e altri leader in
questi giorni sono venuti alla mente i
giorni di quell'altro grande azzardo,
che fu l'introduzione di una moneta
comune in Europa. Anche allora un
brivido percorse tutti. Ma nessuno di
loro, oggi, tornerebbe indietro, nono-
stante le difficoltà. Però, adesso, è il
tempo di remare.

IL PUNTO Ieri si sono stemperate le pretese egemoniche, da una parte e dall’altra. Ma il percorso è solo all’inizio. Amato: «Non dobbiamo consegnare il futuro al passato...»

Inizia la sfida difficile del «come» costruire il Partito Nuovo

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Adriano Sofri al Congresso Nazionale dei Ds Foto di Carlo Ferrero/Ansa

LE MIE RAGIONII MIEI DUBBI

«Il vero cuore dei Ds è Massimo D’Alema,
di cui è notissima la difficoltà di rapporti personali
Mi hanno colpito gli applausi per Anna Finocchiaro:
il segno di una autorevolezza riconosciuta»

MICHELE CILIBERTOLIDIA RAVERA

OGGI

«Immaginavo che non fosse contento dei giornali
e qualche sua allusione lo conferma,
ma evidentemente certi giudizi
poco amichevoli gli hanno fatto bene»

■ di Bruno Miserendino / Firenze
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NON INDIFFERENTI Guglielmo Epifani, dal

palco del congresso Ds (parlando come ospi-

te perché non è delegato), usa questo termi-

ne per spiegare la relazione che ci sarà fra sin-

dacato e Pd. La Cgil

si manterrà autono-

ma, ma non a distan-

za. Non indifferente.

E qui Epifani lancia due richieste
precise alla platea congressuale
diessina. Primo che il nuovo parti-
tosiaunpartitodel lavoro.Poiche
aderisca al Pse e all’internazionale
socialista.Un’adesioneche ilsegre-
tario del sindacato più grande
d’Italia vede come «la vera cartina
di Tornasole» per capire cosa sarà
ilPd.Ancheperchéèquello ilcam-
poincuisi riconosconoleorganiz-
zazioni dei lavoratori.
PARTITO DEL LAVORO Epifani
apprezza che Fassino e Rutelli ab-
biano entrambi usato questa defi-
nizione per il Pd. E riconosce che
lasceltadidarvitaaunnuovopar-
titoè innovativaeanchecoraggio-
sa perché non immune da rischi.
Avrà infatti davanti quella che de-
finisce la sfida «della qualità del ri-
formismo». Sfida, aggiunge rife-
rendosi a Mussi, che riguarderà
«anche altri cantieri se e quando
verranno aperti». Ma per il Pd
vuol dire che «non ci può essere
equidistanzae quindi indifferenza
tra l’impresa e lavoro, tra impren-
ditori e lavoratori. Una cosa è l’at-
tenzione al mercato. Un’altra cosa
è ricostruire una buona stagione
di tutele e diritti per il lavoro». Il
che porta alla necessità d’alleanza
fra lavoratori e consumatori e non
ausare «la centralità del consuma-
tore contro i diritti di chi lavora».
DentrolaCgil, spiegaEpifani,ci so-
noopinionidiverse sulPd. Equin-
di il sindacato rivendica la propria
autonomia. Ma la Cgil, assieme a
Cisl e Uil, spera di poter “esserci”
nella fase costituente proprio per
rimettere il lavoro al centro dei
suoivalori fondanti.Unprincipio,
fa notare amaramente Epifani,
che nel documento dei 12 saggi è
stato sottovalutato.
IMPRENDITORI FANNULLONI
Delrestoc’èunapartedi imprendi-
tori che non ha dato una buona
prova di se’, dice fra gli applausi
della platea congressuale. Sono
quellichehanno«preferito inque-
stianni rifugiarsinei settoriprotet-
tienelle rendite.Nellescatolecine-
si, dove con poco conti e controlli
molto. Vale per loro, un termine

che spesso viene usato per il mon-
do del lavoro, sono dei veri im-
prenditori fannulloni».Equi ilbat-
timani diventa boato. Ma Epifani
critica anche il governo.
GOVERNO DELUDENTE Passag-
gi che i delegati diessini non solo
ascoltano con attenzione, ma sot-
tolineano con applausi. Epifani si
chiede perché a un anno dalla vit-
toria elettorale il governo di cen-
trosinistra sia così «in difficoltà»,
registri «un calo di consenso evi-
dente». C’è un malessere che toc-
ca tutti: lavoratori, pensionati, ce-

tomedio.C’è«disincantoeinquie-
tudine nei tanti che hanno votato
con fiducia e convinzione per il
cambiamento».Eppure il governo
qualche risultato l’ha ottenuto. La
crescita, l’inflazione(«almenouffi-
cialmente») sotto controllo, i con-
tipubblici insalute.La lottaall’eva-
sione fiscale, il sostegno alle fami-
glie, la riduzionedellaprecarietà.E

poi il nuovo ruolo internazionale.
TICKET E PENSIONI Ealloracosa
non va? Epifani dice che il centro-
sinistra paga la sua «esasperata di-
visione interna» e anche la man-
canzadiuna maggioranzaalSena-
to.Malaveraragioneper ilsegreta-
rio della Cgil è che «troppe pro-
messe» non sono state «mantenu-
te nei fatti». La riduzione fiscale, i

contratti non rinnovati, gli scarsi
investimenti nell’istruzione e
«una gestione dei ticket sanitari
che ha creato tanta confusione e,
com’era evidente, scarsi risultati».
Per questo adesso la Cgil si aspetta
una svolta dalla maggioranza. «Ci
giochiamo molto. Non possiamo
deludere le attese». Sulle pensioni
chiede al governo di capire che

chenon tutti i lavori sono uguali e
«c’èchinonpuòrestarenelsuopo-
sto di lavoro neanche un mese in
piùdeisuoi57anni». Inpiùsmon-
ta l’idea (poi smentitadalministro
Damiano) di innalzare la pensio-
ne di vecchiaia a 62 anni per le
donne. Chiede che sia rivista la di-
sciplina del lavoro a tempo deter-
minato «fonte di troppe ingiusti-

zie»,garantisce ladisponibilitàdel-
la Cgil a affrontare la riforma in
tutte le pubbliche amministrazio-
ni,machiedeaProdidiesserecon-
seguentesui salari che lui stessoha
definito troppo bassi. Se così sarà
la Cgil farà la sua parte. ma è an-
che pronta a «non firmare accor-
di». Indicazioni chiare per Prodi. E
per il Pd.

FIRENZE «Non abbia-
mo chiesto di entrare ne-
gli organismi del parti-
to». Vincenzo Vita preci-
sa la posizione di quelli
della seconda mozione
che hanno deciso di re-
stare nel processo di co-
struzione del Partito de-
mocratico.
Ma ci tiene a precisare
che non c’è alcuna que-
stione legata a coopta-
zione nelle strutture che
il partito si darà da oggi
per arrivare entro un an-
no alla nascita definiti-
va del Partito democrati-
co.
«Stiamo in questo per-
corso. La nostra è stata
una scelta sofferta e me-
ditata. Ma gli incarichi
non contano».
Nella seconda mozione
soprattutto in regioni co-
me la Toscana e l’Emilia
più di un militante ha
scelto di restare nel Pd.

VITA
«Non abbiamo
chiesto nulla»

Epifani: «Il Pd sia partito del lavoro»
Il segretario della Cgil: «Non dovrà essere equidistante tra imprese e lavoratori». Governo, «attese deluse»

Segretario generale della Cgil della Guglielmo Epifani Foto di Maurizio Degl'Innocenti/Ansa

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

A Prodi e al centrosinistra viene chiesta
chiarezza sulle pensioni, sulla lotta alla
precarietà e sui salari «troppo bassi»
o la Cgil non firmerà accordi col governo

Cgil, in tanti con Mussi. «Ma sono scelte individuali»
La prospettiva del Pd ha diviso i dirigenti. Ma il sindacato è geloso della sua autonomia

LE SCELTE individuali e l’indipen-
denza del sindacato. I Ds hanno deci-
so ieri di dar vita al Partito Democrati-
co. Da ora in poi ci sarà chi lavo-

reràper la costruzionediquesta nuovareal-
tà e chi non la sosterrà, esplorando nuove
strade. Così sarà anche all’interno della
Cgil. Ma quelle che hanno portato la segre-
teria confederale a dividersi sulle mozioni
Fassino e Mussi, sono scelte personali. Che,
sottolineano in corso d’Italia, non devono
scalfire l’indipendenza e l’autonomia della
confederazionedellasinistra.Epifanihapo-
sto con forza la necessità dell’appartenenza
delPdalPartitosocialistaeuropeo.ConFas-
sino si erano schierati in tre: Achille Passo-
ni, Nicoletta Rocchi e Mauro Guzzonato.
Con loro, Agostino Megale, presidente del-
l’Ires, l’istitutodi ricerche economiche e so-
ciali della Cgil. Hanno appoggiato il «cor-
rentone» di Fabio Mussi: Paolo Nerozzi,
Carla Cantone, Morena Piccinini e Fulvio
Fammoni. Indipendente, rispetto alle due
mozioni, la posizione di Paola Agnello Mo-

dica, in quanto di area comunista. Mentre
Marigia Maulucci, non iscritta ai Ds, ha an-
nunciato che aderirà al nuovo partito.
Diversa la «geografia» per quanto riguarda
le segreterie delle organizzazioni di catego-
ria. Il segretario della Fiom, Gianni Rinaldi-
ni, ieri dal palco milanese della Camera del
Lavoro - dove si è tenuta l’assemblea della
Rete 28 Aprile dal titolo “No a ogni collate-
ralismo tra Cgil e Partito Democratico”- è
nettonel suo«no»alnuovosoggettopoliti-
co. «Col Pd inizia un terremoto. L’idea libe-
rista sta prendendo piede come unico oriz-
zonte entro il quale si determina la disloca-
zione delle forze politiche. C’è bisogno di
un’organizzazioneindipendente,democra-
tica e con una capacità progettuale che la
Cgil in questi anni ha perso per strada».
Con lui, critico anche Giorgio Cremaschi,
da tempo è approdato a posizioni vicine al
Prc. Vicini a Mussi e lontani dal Pd: Laura
Spezia e Maurizio Landini. «Andrò alla co-
stituente del nuovo movimento socialista
diFabioMussi -diceLauraSpezia -Mariten-
gochelescelte individualidebbanorimane-
re tali. Non bisogna coinvolgere il sindaca-
to, che ha da sempre la sua indipendenza.
L’aveva prima e l’avrà ancora». Con Fassi-

no, invece, l’altro membro della segreteria
Fiom, Fausto Durante.
Per quel che riguarda i leader delle altre or-
ganizzazioni di categoria della Cgil, hanno
appoggiato il nascente Pd, il leader dei chi-
mici della Filcem, Alberto Morselli; quello
dei tessili (Filtea), Valeria Fedeli; Emilio Mi-
celi dei lavoratori della conoscenza (Slc); il
segretario della Fillea (edili), Franco Marti-
ni; quello della Filt trasporti, Fabrizio Solari
eDomenicoMocciadella Fisac, i bancari. Si
richiama invece alla tradizione socialista
Franco Chiriaco della Flai, il sindacato del-
l’agroindustria.«NonaderiscoalPd, forma-
zionedaiconnotati centristi,dove il lavora-
tore è sparito per diventare utente-cittadi-
no, come è sparita la tradizione socialista
forte, quella di Riccardo Lombardi e di Pie-
tro Ingrao,diFernandoSantie GiuseppeDi
Vittorio». Sulla stessa sponda di Chiriaco il
leader degli statali, Carlo Podda: «Andrò al-
la riunione dei delegati firmatari della mo-
zioni Mussi perchè credo nell’idea di un
movimento che punti alla riaggregazione
socialista esplicita, e non nascosta nel cuo-
re». Con Mussi c’è anche Betty Leone dello
Spi, il sindacatodeipensionati. «E’unastra-
da difficile quella che abbiamo scelto - ha

detto - ma è la speranza di chi pensa che ci
debbaancoraessereunarealtàasinistra.La-
voreremo al movimento con l’ambizione
diriunificareedi interromperelamaledizio-
ne che ci ha contraddistinto negli anni,
quelladel dividersi e frammentarsi. Noi vo-
gliamo unire le sinistre italiane». Poi giù
lungo la rete della maggiore organizzazio-
nesindacaled’Europa, le segreterie regiona-
li e le Camere del lavoro. Gli iscritti ai Ds
hanno dibattuto e si sono schierati. I con-
cetti sono gli stessi, a cominciare dall’ indi-
pendenza del sindacato. «Ora bisogna pen-
sareevalutare le cosechesono ingioco -di-
ce Susanna Camusso, segretario regionale
della Lombardia, che ha appoggiato il «cor-
rentone» -. Ma laCgil nonsi misura suque-
ste questioni che riguardano i partiti. Ogni
militante ha appoggiato personalmente
unaposizione. Il sindacatohaunsuosegre-
tarioe la sua indipendenza».A livelloregio-
nale con il Pd, tra gli altri, si sono schierati i
leader di Piemonte, Liguria, Veneto, Tosca-
na, Umbria, Abruzzo, Campania e Sarde-
gna. Mentre hanno sostenuto il connubio
Dl- Ds i numeri uno di alcune tra le più im-
portanti Camere del Lavoro. A cominciare
da quello di Milano, Firenze e Napoli.

■ di Vladimiro Frulletti / Firenze

Non solo la legge elettorale o l’ingres-
so nel partito socialista europeo. Non
solo laquestionedeinuovi leaderodi
una diversa leadership. Tra i temi cal-
di del nuovo Partito democratico en-
traconforzaanchel’economia.Lavo-
ro, casa, previdenza, reddito, sono i
puntidipartenzaperchéilnuovosog-
gettopolitico iniziacamminare.«Par-
liamo al Paese, non parliamo di noi»
ricordava il ministro dello Sviluppo
Economico Pier Luigi Bersani. In che
modo?
Il punto di partenza è il lavoro. Ne è
certo il ministro Cesare Damiano. Sa-
batodallaplatea di Firenzeha tentato
di delinearne i contorni, spingendosi
anche oltre la normale azione di go-

verno. L’idea è di dare al lavoro una
centralità di sistema. Farne il veicolo
politico sul quale aggregare una parte
delle forze che costituiranno l’ossatu-
ra del nuovo Pd. Quando saranno fi-
niti icongressideiDsedellaMargheri-
ta, ha ricordato Damiano, si dovrà te-
nere«unagrande assembleanaziona-
le del lavoro che lanci un manifesto
del lavoro, che faccia del lavoro una
componente e una radice essenziale
di un partito che non ha smarrito le
sue radici e che vuole il lavoro come
punto di riferimento essenziale della
sua azione». L’obiettivo è quello di
creare«una grande mobilitazionepo-
litica e culturale sui temi del lavoro in
mododacoinvolgere idirigentisinda-
cali, i delegati della sicurezza, i lavora-
tori e le lavoratrici in generale».

Ci sono alcuni punti che non posso-
no aspettare. «L’emergenza dei morti
sul lavoro - ha sottolineato Damiano
-èunadellepiùgravi.Ma ilgovernoè
impegnato a intervenire». Tra le pro-
poste,quelladiungirodivitesulle im-
prese che ricorrono al lavoro nero:
«Se un’impresa ricorre al lavoro nero
non deve più partecipare a un appal-
topubblico.Togliereacquaachicom-
mette irregolarità è l’unico modo per
sconfiggere la piaga del lavoro nero e
dellemorti sul lavoro, anchese si trat-
ta di una battaglia di lungo periodo».
Tra le battaglie di corto periodo, inve-
ce, non rientrano però le pensioni.
«Smentisco nel modo più categorico
- ha detto Damiano, commentando
una notizia uscita sul quotidiano La
Stampa - che ci sarebbe un piano del

governo per alzare l’età pensionabile
delle donne. Né ho mai proposto io
una cosa del genere».
Una proposta che sarà esaminata a
breve, invece, è quella che riguarda
l’Ici. Che per il viceministro France-
sco Rutelli è una «priorità». Il gover-
no, ha spiegato il viceministro a Ro-
madal palco del congresso dellaMar-
gherita, dovrebbe utilizzare parte del-
l’extragettito per la «casa», e in parti-
colare per abolire l’Ici sulla prima ca-
sa. «Noi proponiamo al governo - ha
spiegato Rutelli - di concentrarsi su
un programma per la casa degli italia-
ni sindalleprossimesettimane, di cui
indico qui alcuni titoli: via l’Ici sulla
prima casa; tassazione secca del 20%
sugli affitti (che porterà certamente
più abitazioni sul mercato attraverso

l’emersione) il cui gettito passi intera-
mente ai Comuni, compensandoli
dellaperditadell’Ici».Epoi«unpiano
per la casa di tipo nuovo, concordato
con regioni ed enti locali, con l’obiet-
tivo di immettere sul mercato nuove
offerte, specialmente in locazione per
combattere il disagio abitativo e dare
più flessibilità al sistema».
Infine il reddito. Una nuova politica
del reddito è stata chiesta a gran voce
anche dal segretario della Cgil Gu-
glielmo Epifani. Un appello raccolto
da Bersani. «Il sindacato è al tavolo
con noi in questi giorni in un collo-
quio molto intenso, nel quale credo
che potrà vedere con quale impegno
stiamo lavorando per un’intesa che
comincia coglierealcunedellepreoc-
cupazioni che Epifani ha enunciato,

cheriguardanolostatosociale, lecon-
dizioni di reddito dei cittadini più de-
boli e gli assetti del welfare previden-
ziale per i più giovani».
Il ministro Bersani ha poi osservato
«che stiamo proprio lavorando su
quei problemi e fra qualche mese lo
sforzo che abbiamo fatto di risana-
mentopotràdarci qualche fruttovisi-
bile anche in termini anche di politi-
che sociali». Naturalmente, ha conti-
nuato, «il nostro mestiere non sarà
quello di distribuire “tesoretti”, noi
dovremo tener ferma una politica di
risanamento in modo da liberare ri-
sorse per correggere delle distorsioni
sociali che sono evidentissime, vi è
una forbice nei redditi che non ha
nessuno in Europa, lo sappiamo an-
che noi».

I temi economici irrompono nell’agenda di governo. Damiano: subito un manifesto del lavoro
Negli interventi al congresso dei ministri le questioni che dovranno essere affrontate dall’esecutivo: dall’Ici alle morti sul lavoro. E nessun aumento dell’età pensionabile

OGGI

Davanti ai delegati diessini il leader sindacale
sottolinea l’autonomia della Cgil
ma spiega che non ci sarà indifferenza
Attenzione anche alla costituente di Mussi

Partito democratico
da subito nel Pse
Imprenditori fannulloni
scelgono la rendita
e le scatole cinesi

■ di Giuseppe Vespo / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma
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■ di Oreste Pivetta / Firenze

Il giorno dopo dei delegati
Il futuro? Le feste dell’Unità
Il Pd «dal basso» già è partito: forum, associazioni per fare cose concrete
Non solo socialismo e riformismo, ma problemi del traffico, della casa...

■ / Firenze

Delegati al termine dei lavori del Quarto congresso dei Ds Foto di Andrea Sabbadini

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Berlinguer, Gandhi... E De Gasperi che batte Togliatti
Il Pantheon dei delegati. Uguaglianza e modernizzazione le parole chiave

LA VOGLIA di essere nuo-

vi, un partito-prototipo che

guarda il mondo con occhi

“vergini”. Né un partito de-

mocratico all’americana, né

il new labour party: nel son-

daggio commissionato da Swg ai
delegati alla domanda: qual è
l’esempio a cui guardare, la rispo-
sta più gettonata fra i vari esempi

mondiali è stata: nessuno di que-
sti. Altra musica se si scomodano
i “padri”. La certezza è granitica,
si chiama Enrico Berlinguer. Nel
Pantheon e nel cuore. «È il più
grandepolitico italiano del ‘900»,
visto da qui, dal Mandela Forum
(tra l’altro il sudafricanocuiè inti-
tolato il palazzetto dello sport si
piazzaterzofra ipoliticidelpiane-
ta, dietro a Gandhi e Kennedy,
ampiamentecitatinegli interven-
ti congressuali).
Così l’ultimo congresso del

Pci-Pds-Ds si rispecchia nelle ri-
sposte al questionario da parte
dei delegati, e se dopo Berlinguer
- che raccoglie il 40% e passa dei
consensi - si posiziona (molto
staccato) Antonio Gramsci (che
curiosamente scavalca il segreta-
rio sardo nella classifica
“mondiale”), colpisce il terzo po-
sto di Alcide De Gasperi, leader
della Democrazia cristiana e capo
del governo nel secondo dopo-
guerra. Dietro a lui Palmiro To-
gliatti, il Migliore, segretario del
Pci finoal1964,annodella scom-
parsa: la storia cambia, se si pensa

che i due si “disputarono” la gui-
da dell’Italia fra il ‘45 e il ‘53,
quandoinestateDeGasperi sido-
vettedimetteredacapodelgover-
no dopo che gli italiani bloccaro-
no la cosiddetta “legge truffa”,
unariformaelettoraleda lui forte-
mente voluta. Chiuse lì l’attività
politica, e morì pochi mesi dopo
il “ritiro” nella sua Valsugana. Re-
stando ai riferimenti, Gramsci re-
sta il pensatore filosofo di riferi-
mento, seguito da Norberto Bob-
bio, da Marx e il suo Capitale e da
Kant e la sua Critica della ragion
pura.

Su quello che sarà, per i delegati il
Partito democratico dovrà essere
indipendente dal sindacato
(87%) mentre il valore cardine
per ilqualespendersi (40%dicon-
sensi) è la ricercadell’uguaglianza
sociale. Seguono lostudioe la for-
mazioneper tutti (18%), la solida-
rietàcon i più deboli (14%), la pa-
ri opportunità (11%) e solo al
quintopostoarriva ilprimoobiet-
tivo finanziario, con l’auspicio di
una crescita economica.
Il timore maggiore per la nuova
avventura? La litigiosità con la
Margherita...

■ Domani è un altro giorno e si
vedrà. Mai conclusione cinema-
tografica si rivelò tanto fortuna-
ta. Guglielmo Epifani citava un
verso di Giorgio Caproni, il gran-
depoeta che aveva già citatoCof-
feratial suoultimocongressonel-
laCgil: ioscendo,buonprosegui-
mento. C’è continuità nelle file
sindacali. Attraversate dall’inter-
rogativo: che succederà domani?
Magarinulla: sonoallenate/adde-
strate all’unità e soprattutto alla
convivenza, malgrado le turbo-
lenze. Ferverà il dibattito. Ma tra
Epifani e Rinaldini il dibattito
non si è interrotto, l’unanimi-
smo non è una stella polare...
Se ti guardi in giro e rivolgi la do-
manda «che succederà doma-
ni?», non incontri sguardi dub-
biosi,néspauriti. Il congressodel-
l’ultimo Ds si chiude nella labo-
riosa serenità dei militanti comu-
nisti di sempre. Dalla tradizione,
quellabuona, non si scende facil-
mente. Domani? Domani ci si ri-
metteal lavoro.Tuttalpiùun diri-
gentemilanese, FrancoMirabelli,
in confidenza, si permette di au-
gurarsi una buona vacanza.
Il problema esiste e già qualcuno
si immaginava ladivisione inper-
centuale, secondo il manuale
Cencelli delle mozioni, dei muri
delle sezioni e dei braccioli delle
poltrone: un tot a Fassino, un tot
a Mussi, una briciola ad Angius.
Gramsci diceva che siamo il pae-
se delle cento città. Siamo anche
ilpaesedelle regioni,delleprovin-
ce, dei comuni, dei comitati di
quartieree la realtàèapelledi leo-
pardo.Talvolta inperiferia tidan-
nol’impressionechesianomolto
più avanti rispetto al centro. Tal-
volta, dove funzionano ammini-
strazioni, dove ci si misura sui te-
mi concreti, gli autobus, la casa,
eccetera eccetera.
Come mi spiegano Aleandro
Murras e Giovanni Abelante, del-
la sezione tematica trasporti di Fi-
renze. Già qui si vede il rinnova-
mento: la sezione tematica è evi-
dentemente una sezione senza il
problema del Pantheon, una se-
zione dove si discute di movi-
menti urbani più che ideologici.
Hannointesta il forum,cheorga-
nizzeranno, «aperto a tutti», per-
chè si sa che quando si toccano
certi argomenti specifici «l’accor-
do si trova». «Partire dalle temati-
che che la gente ci propone».
Una volta si diceva dai «bisogni».
La road map prevede la banale
continuità con una pratica che si
è ormai metabolizzata... In certi
posti, almeno.
Abelantemimostraundocumen-
to, primo firmatario appunto
uno della sezione tematica tra-
sporti, Vincenzo Meini, mozione
Mussi. Dice: siamo insoddisfatti
della direzione Fassino, stiamo
con Mussi, però stiamo anche
coniDs,nonci ritiriamodaglior-
ganismi dirigenti, vogliamo ac-
cettare la sfida della fase costi-
tuente, il Pd per ora non è che
uno slogan, vogliamo verificarne
i contenuti... Intanto restiamo a
giocare la nostra partita. Indipen-
denti nelle liste dei Ds, ponendo
una questione decisiva per quan-
to titanica: come innervare di so-
cialismo il futuro partito che na-
sce e cresce anche con Rutelli.
MarilenaAdamo,diessinaecapo-
gruppoinconsigliocomunale, al-
le prese con la tragica Moratti, il
problema lo vede alle spalle: il
gruppoc’èerimarrà,conunmus-
siano che forse forse si schiererà
da indipendente. Poi ci guardia-
moinfaccia,e, siccomesiamosta-
ti compagni di scuola, conoscia-
mo anche le rispettive età: «Ma ti
rendiconto che lì dentro, a Palaz-
zoMarino, ioeilprofessorLando-
nio siamo gli unici ex comunisti
e nella Margherita sopravvive un
solo ex democristiano?».
L’età è fondamentale per capire
l’esatta entità del trauma, per ca-

pire cioè l’autentica dimensione
dei sentimenti in questa storia di
separazioni in casa. Cristian Par-
dossi, toscano, assessore a Castel-
franco di Sotto, neanche il Pds ha

conosciuto, soltanto i Ds. «A Ca-
stelfrancodiSottol’Ulivoègiàna-
to e una accelerata al processo di
costruzione del nuovo partito
l’abbiamo già data. Dobbiamo

coinvolgere lediverserealtàsocia-
li, l’associazionismo, dobbiamo
chiamare i cittadiniapartecipare.
Non dobbiamo ridurci a somma-
re Ds e Margherita».

Andare oltre: se si vogliono le pa-
role chiave postcongressuali due
le abbiamo trovate. Andare oltre,
come mostra anche la compagna
Raffaella Grassi, vicesindaco di

SanMiniato,27milaabitanti.An-
che lei ci parla di partiti, movi-
menti. «Siamo più avanti», ci ras-
sicura, proponendoci un esem-
pio che ci riscalda: «Organizzia-

mo una festa dell’Unità per un
mese e per un mese ci lavorano
400 persone... Mica saranno tutti
comunisti. Sono loro il corpo del
nuovo partito». Le feste dell’Uni-
tà saranno un banco di prova.
Non è che la festa dell’Ulivo sop-
pianterà quella dell’Unità? Pron-
ta la mossa: la festa della doppia
U. Unità più Ulivo.
«Ci sono tante Italie», interviene
il vicesindaco di San Miniato... E
quindi le generalissime e unifor-
mi geografie non si danno. Si ca-
pisce ad esempio che c’è marghe-
rita e margherita. Me lo ricorda
AntonioD’Amico,un compagno
che viene dalla Campania, ma
mi fapresente chenonè il casodi
arricciare il naso proprio quando
si dovrebbe «andare oltre». Tor-
niamo a noi, alle nostre scissioni:
anche da voi, in sezione, gli ab-
bandoni saranno meno numero-
si di quanti in percentuale conte-
remo al vertice? «E sì, intanto si
continuaa lavorareassieme.Dob-
biamo noi dare l’esempio, dob-
biamo convincerli che siamo an-
cora noi la sinistra. Dove voglio-
noandare?Puntano suBoselli?».
Ancora le sezioni: «Già tanto - ci
dice Gilberto Dindolini, segreta-
rio della federazione di Arezzo -
se riusciamo a tenere in piedi
quellecheabbiamo... ».Sipuòso-
pravvivere in coabitazione, so-
prattutto perchè la coabitazione
consente di mostrare tangibil-
mente che questo partito nuovo
è la forma moderna attraverso la
quale si esprime la sinistra. C’è
tempo, perchè «bisogna ancora
trovare lastradagiustapercostrui-
re il partito nuovo». «Secondo
me - aggiunge Dindolini - i com-
pagni che dissentono sbagliano
anche in rapporto agli obiettivi
che si danno: le questioni si pon-
gono e si affrontano qui dentro e
sarebbe davvero triste se il loro
impegno andasse disperso. Pen-
so che non esistano alternative a
questo discorso». Quindi il filo
nonsi spezza. Anche questa è tra-
dizione: fino all’ultimo provare a
convincere.LiscioFerrini, coordi-
natore comunale di Arezzo,
scommette sulla conoscenza:
compagni con i quali si è fatta
tanta strada assieme non li si può
facilmente lasciare e le nostre se-
zioni dovranno essere ancora ca-
sa loro.
Dunque ci siamo. Mirabelli, pri-
ma di andare in vacanza, mi pre-
senta la road map milanese dei
«contenuti»: c’è già un coordina-
mento milanese, Ds Margherita
Amicidell’UlivoLiberta&Giusti-
zia associazioni per il partito de-
mocratico, allargare il coordina-
mento, liste civiche nei comuni,
dare il senso che la proposta dei
democratici èun trampolino ver-
solapoliticapertutti ea finemag-
gionellepiazzesivedrannoigaze-
boper raccoglierenomiedisponi-
bilitàdeicittadini,poiunsemina-
riosulla formapartito,unsemina-
rio su libertà e diritti, un semina-
rio tematico su casa, ambiente,
viabilità...
Il Pd produrrà almeno una lunga
lista di seminari e di forum, di
convegniedi riunioni,cheposso-
no essere tanta manna per la de-
mocrazia.Naturalmente ilnostro
orizzonte sarà sempre più euro-
peo, per dirla con Prodi. L’Euro-
pa, finoalleelezioni, cidarà lacer-
tezza della stabilità. Non cambie-
rà nulla: i Ds (quelli «ortodossi»
più lo Sdi, più Zani, più il profes-
sor Giovanni Berlinguer, Pasqua-
lina Napoletano, Claudio Fava,
gli indipendenti Giulietto Chie-
sa,Achille Occhetto,Lilli Gruber)
nelgrupposocialista, laMargheri-
ta nell’Alde, il gruppo liberal de-
mocratico. Non si muoverà fo-
glia, non ce ne sarà bisogno. C’è
tempo (fino al 2009, anno delle
elezioni)percapirechecosa reste-
rà. A noi dell’Unità resta Gram-
sci, il fondatore. Siamo ricchi.

Aleandro Murras e Giovanni Abelante
della sezione tematica trasporti di Firenze:
«Se partiamo dalle questioni reali che
la gente ci propone, la soluzione si trova»

Marilena Adamo, ds e capogruppo in Consiglio
comunale a Milano: «Ma ti rendi conto che lì
dentro di ex comunisti siamo solo due e che
nella Margherita sopravvive un solo ex diccì?»

Cristian Pardossi
assessore a
Castelfranco di Sotto:
«Qui l’Ulivo c’è già: è
oltre Ds e Margherita»

Raffaella Grassi
vicesindaco di San
Miniato: «Facciamo
le feste dell’Unità e
quella Unità più Ulivo»
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NON HA UNA TESSERA socialista in tasca.

Viene da oltre oceano. Parla di valori, di un po-

tere che «è del popolo e che noi politici abbia-

mo solo in prestito». Dice che la guerra preven-

tiva di George W.Bu-

sh è stata disastrosa

e che la volontà del

71% degli americani
è di «andarcene dall'Iraq, e noi
questa volontà vogliamo rispet-
tarla». La platea del Mandela Fo-
rum ha tributato una vera ova-
zione ad Howard Dean, presi-
dente dei Democratici Usa. Uo-
mo di sinistra, ma una sinistra
che guarda al futuro. E, in Italia,
guardaallacostituzionedelParti-
toDemocratico: «Ciòche sta av-
venendo qui a Firenze e a Roma
- dice - segna un momento stori-
co, non solo per i due partiti
coinvolti,maper l'Italia.Ciòche
si sta facendo è mobilitare le
energiemiglioridelpopolo, rico-
struendo un più forte senso di
partecipazione alla vita politi-
ca». Questo è Howard Dean, 59
anni, governatore del Vermont
dal 1991 al 2003, dal febbraio
2005 presidente dei Democrati-
ci Usa. E' la prima volta che un
leader dei Democratici america-
nidelsuolivello (Deanhaconte-
so a John Kerry la designazione
perlacandidaturaallaCasaBian-
ca) parla a un congresso della
Quercia.
La platea dei delegati e dei
militanti dei Ds le hanno
tributato un'ovazione al
termine del suo intervento.
Cosa ha provato?
«È stato per me un grande ono-
re. Mi sono sentito parte di un
grandeprogettocondiviso:quel-
lo di donne e uomini che in Ita-
lia come nel mio Paese scelgono
diunirsi adaltredonneeuomini
sulla base di valori, ideali, batta-
glie di civiltà. L'unità come valo-
re, come sfida. Per noi Democra-
tici americani lanascitadelPdsi-
gnificaavereunpartnerpiùforte
in Italia. Con il Pd ci sarà un go-
verno progressista più stabile».
Lei parla di valori che
uniscono, ma la storia della
sinistra in Italia è stata
segnata da divisioni e
rotture.
«Dividersi non è mai una solu-
zione del problema, semmai lo
aggrava. Ma sono ottimista, per-
chéritengocheivalorichemoti-
vano la scelta del Pd sono molto
più forti e duraturi di ciò che in
passato vi ha divisi. Mi lasci ag-
giungere: i partiti progressisti so-
no quelli che uniscono, sono i
partitidel «Noi», mentre i partiti
della destra sono i partiti
dell'«Io». Ciò che ci unisce è la
determinazione a batterci, supe-
rando le vecchie appartenenze
ideologiche, per una società più
equilibrata,piùgiusta;unasocie-
tà che ampli i diritti di cittadi-
nanza…».
Al Congresso dei Ds lei ha

molto insistito su una idea
partecipativa della
democrazia.
«Sì,èunpuntodavverocruciale.
Parloaragionveduta:noiDemo-
cratici abbiamo deciso di unirci
per battere l'estrema destra re-
pubblicana. Ci siamo uniti, ab-
biamo lavorato duro e nel 2006
abbiamovinto:oggi siamomag-

gioranza al Congresso e al Sena-
to.Abbiamovintoperchéabbia-
mocapito che ilpoterevienedal
basso, che è dato al popolo, noi
politici loabbiamosolo inpresti-
to.Abbiamovintoperchéabbia-
mo imparato dalle nostre scon-
fitte…».
E qual è la lezione più
salutare?

«Se vogliamo vincere, prima di
parlare dobbiamo saper ascolta-
re. Sì, ascoltare. Ascoltare il pun-
to di vista di ciascun cittadino,
di ciascun elettore. Dall'ascolto
si imparano tante cose e si trae
maggiore forza, ascoltare signifi-
ca saper coinvolgere…».
Nella vulgata politica italiana
si pensa ai Democratici Usa

come un partito "leggero"…
«Abbiamo perso quando ci sia-
mo ridotti a pensarci come un
"Comitato elettorale" che entra
inazionesoloper leelezionipre-
sidenziali. Il Partito Democrati-
co che ha vinto nel 2006 ha cer-
cato, e in parte ci è riuscito, a ra-
dicarsi sul territorio, in ognuno
dei 58 Stati federale. Ha saputo

utilizzare Internet per allargare i
canali di partecipazione. Altro
che partito "leggero"…».
Un partito che cerca di unire
valori e concretezza. Cosa
significa sul piano
internazionale?
«Significanonaccettarediconsi-
derare la globalizzazione come
ineluttabile corsa al ribasso, ma
far sì che rappresenti una straor-
dinaria opportunità di emanci-
pazioneper idiseredatidellaTer-
ra, che non popolano solo i Pae-
si del cosiddetto Terzo e Quarto
mondo, ma che oggi sono an-
che i nostri vicini della porta ac-
canto, sono i nuovi homeless
delle nostre società opulente
quanto socialmente ingiuste.
QuestosignificaessereDemocra-
tici oggi, negli Stati Uniti come
in Italia: non mi pare poca co-
sa…».
Parlare di valori ci porta
anche a parlare di pace. E
dell'Iraq. Qual è la posizione
del suo partito?
«Èchiaraecondivisadal71%de-
gli americani, ed anchedadiver-
sie rispettatiexgenerali,pluride-
corati ed eroi di guerra: i Demo-
cratici hanno un piano per usci-
redall'Iraq,continuerannoabat-
tersi perché la posizione Usa
cambi. Anche per questo abbia-
mo vinto nelle elezioni di mi-
dterm, e ora dobbiamo realizza-
re lavolontàdegli elettori.Èdav-
vero l'ora di cambiare rotta in
Iraq.Edèciòcheha piùvolte so-
stenutolanostra speakeralCon-
gresso, Nancy Pelosi…».
Una italo-americana…
«Una donna di grandi capacità,
di cui noi Democratici siamo or-
gogliosi. Le democrazie saranno
tantopiùavanzateestabiliquan-
topiùdonneeuomininecondi-
videranno la leadership politica
ed economica…».
A proposito di donne: oggi i
francesi voteranno il nuovo
Presidente...
«L'elezione di Nancy Pelosi al
Congressoèstataunpassoavan-
ti.Unpasso in avantiper le forze
democratiche sarebbe l'elezione
in Francia di Segolene Royal».
Sul piano internazionale
cos’altro vi unisce al
nascente Pd italiano?
«Unanuovavisionemultilatera-
le delle relazioni internazionali.
Per noi Democratici Usa signifi-
ca l’impegno a cambiare i rap-
porti dell'America con il resto
del mondo; batterci per il rispet-
to dei diritti umani e civili.
L'Americadeve impostareun di-
verso rapporto con il mondo
musulmano. Un cambiamento
chenonsarànéfacilenéabreve,
manonpossiamofallirenellaco-
struzione di un ponte per i mu-
sulmaniche cercanodicostruire
forme democratiche. È un altro
terrenodiconvergenzaconiDe-
mocratici italiani».
Condivide la battaglia
ambientalista di Al Gore?
«Intutto. Unaforzapoliticanon
può dirsi davvero progressista se
non ha tra le priorità assolute la
difesa-e la valorizzazione dell'
ambiente e la diversificazione
delle fonti energetiche. Un
buon cittadino del mondo deve
in primo luogo rispettare l'am-
biente».

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Howard Brush Dean III leader del Partito Democratico Americano Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

Dean: il Pd aiuta anche l’America
Il presidente dei democratici Usa: avremo un partner internazionale più autorevole
«La sfida dell’unità è un valore. Insieme dobbiamo affrontare grandi problemi globali»

OGGI

I delegati al congresso Ds hanno lungamente
applaudito l’ospite americano
«Faccio il tifo per le donne in politica
e per Ségolène Royal in Francia»

Dice: i valori che motivano la scelta del Pd
sono forti e duraturi. I partiti progressisti
sono quelli che uniscono, sono i partiti
del «Noi», quelli di destra sono i partiti dell'«Io»

Ha ragione Al Gore, non
siamo davvero progressisti
se non difendiamo
l’ambiente e diversifichiamo
le fonti energetiche

■ / Segue dalla prima

Ma i risultati furono quasi nulli
perché tutti gli interrogati nega-
vano l’esistenza di quella orga-
nizzazione criminale. Nel 1876
vienepubblicata l’inchiesta inSi-
cilia di Franchetti e Sonnino, un
piemontese e un toscano, nella
quale si parlava della specificità
siciliana della malavita organiz-
zata, della mafia. Insorsero allora
le anime belle di intellettuali,
che sentirono quell’inchiesta co-
me una offesa alla Sicilia. Luigi
Capuana scrisse un pamphlet
percontestare l’inchiesta dei due
studiosi, servendosi della defini-
zione che della mafia dava il
grande etnologo Giuseppe Pitrò
per il quale la parola mafia era si-
nonimo di bellezza, di eleganza.
Bellezza ed eleganza che oppri-
meva, sfruttava, uccideva. Per la
prima volta, nel 1863, si rappre-
senta il legame tra mafia e potere
politico nella commedia di Riz-
zotto e Mosca, I Mafiusi di La Vi-
caria, incui ilpersonaggiodell’In-
cognito che visita nel carcere di
Palermo i mafiosi è nella realtà
Francesco Crispi.
Quando arriva anche in Sicilia il
messaggio del Socialismo, inizia-
no i primi scioperi dei contadini,
degli zolfatari. E inizia la repres-
sione delle forze dell’ordine. I ca-
rabinieri sparano contro i dimo-
stranti, imprigionano. Avviene
nel 1893 la strage di Caltavutu-
ro. Andrea Barbato, capo dei Fa-
sci Siciliani, viene imprigionato.
Ingrao,nonnodi Pietro Ingrao, è
costretto a scappare e a rifugiarsi
nel Lazio.
Con l’avvento del fascismo e

l’andata in Sicilia del prefetto
Mori, il prefetto di ferro, la mafia
si occulta, si immerge. «Calati
Juncu ca passa la china», piegati
giunco che passa la piena, dice il
motto mafioso. La verità è che i
due poteri mafiosi, fascismo e
mafia, non potevano coesistere.
Il giunco, la mafia, si rialza, si fa
più potente che mai con lo sbar-
codegli americaninel1943 inSi-
cilia. Renato Candida, nel libro
L’esercito della lupara, ci racconta
che Lucky Luciano, scarcerato in
America, viene portato in Sicilia
e fatto incontrare con don Calo-
gero Vizzini, il potente campo
mafiadiVillalba. Fattoèche ipri-
mi sindaci nei paesi dell’interno
dellaSicilia, nominati dagli ame-
ricani, sono quasi sempre mafio-
si. E sono loro che reprimono le
prime lotte contadine del secon-
dodopoguerra, sono loroche co-
mandano ai picciotti di assassi-
narecapilega, sindacalisti, conta-
dini.Nel1947, sappiamo,avven-
ne la stragedi PortelladellaGine-
stra.Fu lamafia, sappiamo,aspa-
rare per mano della banda di Sal-
vatore Giuliano, e insieme furo-
no i fascisti del comandante di
Salò Junio Valerio Borghese, a
spararecontro i contadini chefe-
steggiavanoilprimomaggio,nel-
la spianatadiPortella, intornoal-
lapietradiBarbato. Eda partigia-
no nel Piemonte Pompeo Co-
lajanni prende il nome di Barba-
to, e del partigiano Barbato ci di-
ce Beppe Fenoglio nel Partigiano
Johnny. Le due mafie - fascismo
e mafia - si ritrovano a Portella
concordinell’uccidente,nelmas-
sacrare i proletari.
Nel secondo dopoguerra è una

sequela terribile di assassinii di
capilega, di sindacalisti, contadi-
ni. Ricordiamo fra tutti i nomi di
EpifanioLiPuma,PlacidoRizzot-
to e Salvatore Carnevale (dell’in-
domita forza e dignità della ma-
dre di Salvatore, Francesca Serio,
ci racconta Carlo Levi in Le paro-
le sono pietre).
Il nome di Placido Rizzotto ri-
chiama subito quello di Pio La
Torre, perché è lui, il giovane mi-
litante comunista, che a Corleo-
ne prende il posto di dirigente
dellaConfederterra.Eranogli an-
ni quelli, del movimento conta-
dino, gli scioperi e delle occupa-
zioni delle terre incolte per l’at-
tuazione della riforma agraria,
l’assegnazione ai contadini di
«fazzoletti» di terra nei feudi dei
Gattopardi.ÈLaTorrechevoglia-
mo qui oggi commemorare nel
25˚ anniversario della sua morte,
del suo assassinio. Era nato nel
1927 in una contrada alla perife-
riadiPalermo,RoccaTagliata.Fi-
glio di contadini, era riuscito a
laurearsi in scienzepolitiche.Nel
1947divienedirigenteprimadel-
la Confederterra, poi della Cgil e
quindinelPci.Nel1950èarresta-
to e tenuto in carcere per un an-
noemezzo, arrestato peraveror-
ganizzato l’occupazioneda parte
deibracciantiedeicontadini sen-
za terra del feudo di Santa Maria
del Bosco, nei pressi di Bisacqui-
no. Nel 1962 diviene segretario
regionale della Cgil e quindi se-
gretario regionale del partito. Fa
parte anche del comitato centra-
le del Pci. Nel 1969 è chiamato a
Roma per incarichi nella com-
missioneagraria e inquellameri-
dionale. Entrerà quindi nella se-

greteria nazionale del Pci su pro-
posta di Enrico Berlinguer. Nel
1981, mentre è deputato a Mon-
tecitorio, torna in Sicilia e assu-
melacaricadi segretario regiona-
le del partito.Torna perché sente
che sono tre grandi problemi
che bisogna affrontare e cercare
di risolvere in Sicilia: la crisi eco-
nomica, la criminalità mafiosa,
la minaccia della pace nel Medi-
terraneo per l’installazione della
base missilistica americana nel-
l’aeroporto di Comiso. Ci sono
manifestazioni davanti a quel-
l’aeroporto, vi si accampano gio-
vani pacifisti giunti da ogni par-
te di Europa, giovani che vengo-
no puntualmente caricati e mal-
menatidalla polizia. Pio LaTorre
raccoglie un milione di firme in
calce a una petizione al governo
il cui presidente era allora Gio-
vanniSpadolini.Con il suo ritor-
no in Sicilia, Pio La Torre mette
in allarme molte centrali: del cri-
mine organizzato, della destabi-
lizzazione, della speculazione
edilizia, del bellicismo. L’aero-
porto di Comiso oltre a dover
contenere i missili atomici delle
rampefisseavrebbeancheconte-
nuto quelle mobili, che si sareb-
bero mosse per tutta la Sicilia.
L’impegno suo nell’affrontare
tutti questi problemi, mafia, de-
stabilizzazione, pericolo atomi-
co, fa maturare nel potere crimi-
nale la decisione di eliminarlo.
Una terribile stagione quella del-
l’iniziodegli anni80 incui la ma-
fia uccide presidenti di regione,
ufficiali dei carabinieri, commis-
sari di polizia, magistrati, giorna-
listi. La mattina del 30 aprile
1982 Pio La Torre esce di casa e

sale sulla macchina guidata dal-
l’autista Rosario Di Salvo. Dopo
pochi metri di strada, in via Ge-
nerale Turba, tre motociclisti si
affiancanoallamacchinaaspara-
no, sparano, massacrando i due
uomini, La Torre e Di Salvo. Gli
esecutori del massacro, si saprà
poi, sono Salvatore Cucuzza, Pi-
no Greco e Giuseppe Lucchese.
Ma non si sa ancora oggi chi so-
no stati i mandanti. Giorgio Fra-
sca Polara scrive: «In un dischet-
to del computer di Giovanni Fal-
cone,dopo la suamorte, sarà tro-
vata una traccia: un collegamen-
to del nome di Pio La Torre con
Gladio (l’organizzazione clande-
stina anti-comunista) e il Sismi,
cioè il servizio segreto militare
(interessatoallacampagnasuCo-
miso?)».
Abbiamo iniziato con il Gatto-
pardo, questo grande romanzo,
macon unaconcezionedetermi-
nistica, meccanicistica della sto-
ria, speculare alla concezione fa-
talistica di Giovanni Verga. Ab-
biamo iniziato con le parole del
principe di Salina per conclude-
re ora che i veri nobili non sono i
leonie igattopardi,matuttiquel-
li che hanno lottato in Sicilia per
la democrazia, per il rispetto dei
dirittie delladignitàumana. Ive-
rinobili sonoiPioLaTorre, iGio-
vanni Falcone e i Paolo Borselli-
no, tutti coloro insomma che
hanno lottato e sacrificato la lo-
ro vita per la libertà, la giustizia,
il rispetto dei diritti di tutti. È
l’onore di Sicilia e di questo no-
stro Paese Pio La Torre, lo sono
tutti gli altri martiri, gli altri eroi.
Onore a loro!

Vincenzo Consolo

È necessario
un diverso rapporto,
un ponte, con il mondo
dei musulmani che
vogliono la democrazia

■ di Umberto De Giovannangeli / Firenze

IL RICORDO Il dirigente del Pci ucciso 25 anni fa dalla mafia. Un martire come Rizzotto, Falcone, Borsellino

Pio La Torre, i nostri eroi di Sicilia
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MALDIPANCIA «Ce l’abbiamo fatta», dice

Walter Veltroni abbracciando Francesco Ru-

telli. «Si è sentito davvero lo stesso linguag-

gio qui e a Firenze». Tutto bene, dunque?

Non proprio, perché

oggi è anche il giorno

dei malumori che ven-

gono fuori, dei «ba-
staessereinumeridue, ivicesinda-
ci e i vicepresidenti», delle critiche
sullo svolgimento del congresso,
delle colpe confessate,di quelleat-
tribuite e respinte al mittente. E
delleprecisazioni:FrancescoRutel-
li riprende la parola per fare chia-
rezzasullacollocazioneinternazio-
nale: «Ho detto “mai nel Pse, ma
alleati del Pse. Non ho detto mai
con il Pse. C’è una bella differen-
za”». Secondo giorno di congresso
della Margherita: il clima non rie-
sce a scaldarsi, ma Rutelli promet-
te: oggi «saranno lacrime d’amo-
re».
Il grande vecchio della Dc Ciriaco
DeMita, il calorese loportada«ca-
sa»,con i «De Mita boys». Grande
applauso per il sindaco di Roma,
WalterVeltroni,chearrivanonin-
terviene - non serve,diciamo le
stesse cose. Commenta: «Sono
con la passione, l’interesse, l’amo-
re di chi sente con questo partito e
con le persone che ne fanno parte
un legame del tutto particolare
chestaper tradursinellacostruzio-
ne e nella realizzazione di un so-

gno». E riconosce a Dario France-
schini di aver saputo «interpretare
il senso di un’esperienza comune»
parlando a Firenze. Enrico Letta è
diretto: «Nel futuro Pd noi che ve-
niamodaiDlnonvogliamocandi-
darciperipostinumero2delparti-
to. Se l’idea è chealle primarie sarà
sempre scontro tra ds e margheri-
ta,noi siamocondannati adessere

i vicepremier, i vicesindaci... o ci
candideremo a essere dei leader o,
dobbiamosaperlo, abbiamoscelto
la minorità». Poi, rivolto a Marco
Follini:«VieniconnoinelPddasu-
bito».ParladaDledasottosegreta-
rio della Presidenza del Consiglio.
Al governo dice: dobbiamo fare e
fare subito per rendere migliore la
vita della gente. Prende a prestito

l’immagine di un bambino,quello
che sta nascendo oggi in tante cit-
tà d’Italia, «l’interesse generale», a
cui deve tendere la politica.Rifor-
me, innovazione,investimentiper
rendergli«leggero»il futuro. Ilpre-
sente: far risalire la fiducia negli
elettori. La cura: alzare le pensioni
minime; porre la questione della
prima casa come prioritaria nei

prossimi mesi; assegni famigliari;
sgravi per gli studenti universitari;
infrastrutture, «quelle che Berlu-
sconi aveva promesso e non ha
mai fatto». Il Pd:«dovràesserepar-
tito e movimento», andare «ben
oltre Ds e Dl». Almeno un compo-
nente per famiglia dovrà «votare
per noi. Solo così si raggiunge il
30%».D’orainpoisinaviga inma-

reaperto, sideve tornaretra lagen-
teeconquistarsiognivoto.Passan-
dodaSorelaReSalomone,perarri-
vare al Pd, «viva la sana incoscien-
za di ciò che stiamo facendo». Per-
ché, lui l’avvertequell’ariada«mo-
netine»cheriportaal1992eall’an-
tipolitica della Prima Repubblica.
«Bravissimo», gli dice Veltroni alla
fine del suo intervento.
Arturo Parisi parte da un’autocriti-
ca: non aver presentato la sua mo-
zione cedendo «alle pressioni ispi-
rate ad un malinteso spirito unita-
rio».Perquestochiedescusa.Ème-
no duro del previsto, Rutelli sem-
bra quasi sollevato, anche se non
mancanolecritiche:«Ladegenera-
zione della vita interna del partito
circa il rispetto delle regole è sotto
gli occhi di tutti».Antonello Soro,
il coordinatore Dl lo definisce un
intervento «pacificatorio». Nel
suo intervento Soro Aggiunge:
«Non vedo grande avvenire per
quanti sembrano vivere in ostag-
gio delle proprie biografie, aggrap-
pati a simboli e bandiere sbiadite,
ossessionati dal peso di nomi ai
quali non corrisponde più un si-
gnificato certo». I DS, dice, il mini-
stro Beppe Fioroni, «devono supe-
rare la sindrome da espulsione»,
quella cioè che hanno i bebè che
tardanoadusciredall’uteromater-
no.Solo così,diagnostica, si risolve
la questione internazionale. Qual-
che fischioaWiller Bordon,platea
fredda con i teodem Luigi Bobba e
Paola Binetti. Dice il primo: «Non
accetto lezioni di laicità da nessu-
no».La seconda: «Tranquilli, non
voglio fare guerre, ma difendo i
miei valori». E con soli 2 voti con-
trari e 2 astenuti, i delegati al con-
gresso della Margherita hanno ap-
provato il dispositivo «gemello» a
quello dei Ds per la nascita del Pd.

IL CASO Il vecchio leader per 45 minuti accende gli applausi con tutti i suoi dubbi sul Pd. E la stessa platea però copre di ovazioni la ministra che parla di Dico e di laicità. Strano, o forse no

Ciriaco e Rosy, ma non erano tutti e due democristiani?

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Letta: nel Pd non faremo solo i vice
Al congresso della Margherita il sottosegretario avverte: non chiudiamoci in una minoranza
Rutelli precisa: sul Pse nessun «mai», lavoreremo insieme. Abbraccio di Veltroni: ce l’abbiamo fatta

Enrico Letta e Ciriaco De Mita durante i lavori del congresso della Margherita Foto di Andrew Medichini/Ap

De Mita e la Bindi. I due
applausi più calorosi li

hanno avuti ieri a Cinecittà
uno che ha tali e tanti dubbi
sul partito democratico da
non riuscire a illustrarli tutti
in cinquanta minuti di inter-
vento, una specie di controre-
lazione. E una che al partito
democratico ci tiene e ci cre-
de tanto da appellarsi alla Co-
stituzione e al Concilio Vati-
cano secondo, e da invitare
ad andare avanti «senza pau-
ra» verso un soggetto politi-
co che è stato pensato «per il
bene dell'Italia che merita un
grande partito nazionale».
Ciriaco De Mita appartiene -
dice - «a una categoria indefi-
nita», e sui giornali ne trova
tre. Quelli contro, quelli a fa-
vore, quelli che si sforzano di
fare (sottinteso: il partito de-
mocratico): «Io mi sforzo di
ragionare». Alla sua maniera,
che è un affascinante reperto
di un'Italia politica che fu.
Lui ha parlato quaranta mi-
nuti più dei sette, conqui-
standosi la deroga con un so-
pracciglio inarcato, con con-
seguente ovazione e qualche
«buuh» della folla all'indiriz-
zo di Sergio Mattarella alla
presidenza, che ha dovuto ce-
dere.
Anche perché, la getta lì: «Po-
trebbe essere l'ultima volta
che ci troviamo insieme». Se
è una minaccia, è ben detta.
Anche se è difficile capire do-
ve voglia parare uno che pen-

sa mentre parla e parla men-
tre pensa, non chiude mai le
parentesi, ne apre una den-
tro all'altra, tonde quadre e
graffe.
Divaga con citazioni erudite.
Rivanga vecchie storie. Pole-
mizza con i giornali, il Corrie-
re, l'Unità. Poi prende una pa-
rola - «mediazione» - che sa-
rebbe la più politicista, la me-
no entusiasmante. La svisce-
ra a colpi di altri incisi, e la
solleva come una bandiera.
Infiammando a sorpresa
gran parte del popolo dei de-
legati di questa erede un po'
spuria della Balena bianca,
oggi chiamati a trasformarsi
in delfini zompettanti nelle
acque ignote del nascituro
Pd. Delegati che, pur avendo
in media una ventina d'anni
meno di questo strano, pro-
lisso oratore che l'Avvocato
Agnelli sfotteva come «tipico
intellettuale della Magna
Grecia», si riconoscono in
quella parola rassicurante,
che richiama la centralità e la
tormentata moderazione dc
dei tempi andati.
Il fatto è che De Mita - lo si ri-
cava da un'altra lunga, sardo-
nica parentesi - ce l'ha con
quelli che si vantano di
«guardare lontano». Quelli
che non si contentano di «cu-
rare» e «riannodare», come
invece dovrebbero, le «radici
dove sono state recise». E in
risposta lo acclamavano un
po' tutti, estasiati, e divertiti,

in specie quando ha parago-
nato i più tenaci fautori del
Pd (Rutelli, Prodi, Parisi?) a
Tambroni. Uno che negli an-
ni Sessanta «partendo da una
certa posizione, si trovò al go-
verno su ben altra». E un ami-
co lo avvicinò, gli chiese: che
stai facendo? «Io guardo lon-
tano», fu la risposta: Lo chia-
mavano il nuovo Cromwell,
ma la differenza con l'inglese
era che «Tambroni non stava
certo facendo una grande ri-
voluzione, ma aveva imbar-
cato i fascisti nel governo».
Per tornare all'oggi, le prima-
rie prospettate da Romano
Prodi sono «demagogia». E
De Mita rileva «andando in
giro», diffusa «perplessità»
nell'opinione pubblica mode-
rata rispetto al Pd, non certo
quello stato d'animo solidale
con la scelta di necessità che
portò alla Margherita. E in
quanto alla disputa sulla laici-
tà, vale ancora la grande le-
zione della Dc, che sapeva
«mediare» tra le spinte della
Chiesa e la politica.
È strano che la stessa platea
qualche tempo dopo incoro-
ni con altri applausi solo un
pochino meno fervidi una
che la pensa in maniera dia-
metralmente opposta, come
Rosi Bindi. Che sollecita, in-
vece, il congresso «ad avere il
coraggio di integrare e far
convivere culture diverse». Il
riferimento è alla cultura lai-
ca e di sinistra e a quella cat-
tolica democratica e al banco
di prova dei Dico. È un pas-

so, anzi molti passi oltre ri-
spetto alla «mediazione» su
cui si esercitò la storia demo-
cristiana, rivendica il mini-
stro: «Un salto in avanti». Per-
ché - dice - spetta a noi catto-
lici superare la tentazione di
un clericalismo che vuole di-
re imposizione di valori: non
possiamo imporre un «non
possumus» di fronte anche
alle soluzioni più ardite; è ar-
rivato il momento di fare un
salto in avanti per trovare in-
sieme nuovi valori per il no-
stro Paese. Parole chiare, lai-
che, applausi.
Anche sui Dico, per i quali i
cattolici democratici «devo-
no fare un grande sforzo», e
lei, la Bindi, non ha fatto «sa-
crifici», non ha rinunciato ai
suoi «valori». Non ha fatto
una scelta di «realismo politi-
co» per mandare avanti il go-
verno, ma per una applicazio-
ne più matura della Costitu-
zione e del Concilio Vatica-
no II, che dicono che la fami-
glia non può essere vista co-
me impedimento al ricono-
scimento dei diritti.
E a questo punto non si capi-
sce più bene se stiamo a Ro-
ma o al congresso gemello di
Firenze, visto che forse in
questi giorni è la Bindi che
ha pronunciato le parole più
dispiaciute per l'addio di Fa-
bio Mussi. Anche per scuote-
re il suo congresso, e invitar-
lo ad essere onesto con se
stesso: «Loro si sono divisi,
noi abbiamo ancora troppa
paura».

L’obiettivo: andare oltre i Ds e i Dl. «Almeno
uno per famiglia deve votare per noi, così
si arriva al 30%...». Poi l’intervento
«pacificatorio» del prodiano Arturo Parisi

■ di Maria Zegarelli / Roma

OGGI

Guarda Marco Follini e lo invita: «Vieni
con noi nel nuovo partito, da subito»
Poi Letta sprona anche il governo:
«Riconquistiamo la fiducia della gente»

■ di Vincenzo Vasile / Roma

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
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compressa al giorno.
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Margherita al grande salto
E passa il voto pro-Dico
Fioroni: nel nuovo partito i cattolici non saranno spettatori paganti
Gentiloni: non dobbiamo aver paura. Sala «freddina» con la Binetti

■ di Andrea Carugati / Roma

«P
rima o poi mi abituerò
a dire cari compagni»,
esordisce il ministro

Giuseppe Fioroni davanti alla
platea della sua Margherita. Lo
dicecon ironia, si ferma un istan-
te, la platea gli regala il primo dei
numerosi applausi che seguiran-
no. Non c’è claque, ma nel tono,
nell’espressione del suo viso c’è
quello che sente buona parte di
questa platea. Che da lui si aspet-
ta proprio questo: dare forma a
quel mix di stati d’animo che co-
vano sotto la calma apparente.
Hanno proprio voglia di applau-
dirlo, in sala non vola una mo-
sca: di farsi accompagnare in un
passaggio che si e deciso di farlo,
ma quanta fatica. Lui si è messo
l’abito istituzionale, parla per
buona parte da ministro del-
l’Istruzione, della fragilità dei ra-
gazzi.Grande fairplaycon«Fran-
cesco», citato più volte, ma an-
che la voglia di dire quello che
per lui, per molti di loro, deve es-
sere il Pd: unpartito «vero,di car-
ne e di sangue», «a cui ci si iscri-
ve, e questo non vuol dire essere
poco moderni», e non lo dico
perché sono un «signore delle
tessere».
Un partito dove per i cattolici ci
deve essere «comprensione e ri-
spetto» e allora «basta dire che se
un cattolico difende i suoi valori
è perche glielo dice il Vaticano:
ai tanti Boselli non gli viene mai
in mente che lo facciamo perché
ci crediamo?». Altro applauso. I
paletti, appunto. Perché nel Pd
vogliamoentrarci «a schiena drit-
ta», dice Fioroni, i cattolici «non
dovranno essere ospiti sgraditi e
paganti», «sui temi come la vita
e la morte ci saranno valutazioni
individuali, nessuna disciplina
di partito o di governo», gli allea-
ti ricordino la «lezione» del refe-
rendum sulla legge 40. E ancora,
il documento dei 60 della Mar-
gherita sui Dico: «Troppo spesso
ho sentito definirlo come lo “ius
prime noctis” o il pedaggio che i
cattolici hanno dovuto pagare
per entrare nel Pd. Non è così».
Sul nuovo partito: «Va bene una
testa un voto, ma non vorrei che
ci fosse un retropensiero, per il
quale ci sono teste buone e fini e
teste di cavolo che non contano
e potremmo essere noi». Per i Ds
Fioroni utilizza una metafora gi-
necologica: «Devono superare la
sindrome da espulsione di quei
feti pigri che non vogliono usci-
re dall’utero del Pse: perché quei
bimbi pigri poi da grandi hanno
dei problemi psico-fisici».
Poi il ministro riprende uno dei
leit motiv di questo congresso:
Marco Follini. «Mi auguro che
venga subito con noi, abbiamo
l’ambizione di recuperare i voti
di tanti moderati che sono delu-
si da Berlusconi», dice, e Letta lo
aveva detto al mattino. Aprire ai
moderati, ai valori del centro.
Non è una questione di nostal-
gie clericali: e lo dimostrano l’ac-
coglienza davvero freddina otte-
nutadaPaola Binetti e l’approva-
zione a larghissima maggioranza
(solo 8 contrari) di un odg dei
giovani che chiede l’approvazio-
ne dei Dico. Quella di Fioroni
non è la mission di tutta la Mar-
gherita, certamente non di Parisi

(che avverte: «Il Pd non deve es-
sere la destra della sinistra») e for-
se neppure dei rutelliani («Non
saremo i cristiano-sociali del
Pd», il monito di Lusetti). Ma di
una parte senz’altro. Quella che
il tridente formato con Letta e
Franceschini, accantonata in
questa tre giorni di Cinecittà
l’ascia di guerra contro France-
sco Rutelli, intende rappresenta-
renelPd.DarioeEnrico usanoal-
tri linguaggi,puntano inalto, an-
che alla leadership del nuovo
partito (e Letta ha invitato il par-
tito a non andare alla conta con i
Ds, a mescolarsi e non chiudersi
in una «minorità», pena il ri-
schio di essere sempre i «numeri
due»). Fioroni è più realista, no-
nostante sia quello che pesa di
più sul fronte delle tessere e dei
delegati: «A me tenetemi fuori
dalla corsa alla leadership, sono
sereno e mi accontento di essere
un capo-fazione».
Dunque Fioroni ha dato una sua
risposta al grande tema di questi
giorni di congresso: la paura del
saltonel futuro.Paura dell’incon-
tro con i Ds, con la loro macchi-
na e i loro contenuti di sinistra.
Rosy Bindi l’ha detto dal palco:
«I Ds si sono divisi ma noi abbia-
mo ancora troppa paura». E il ru-
telliano Rino Piscitello ricorda
un vecchio detto: «Se hai paura
nonfarlo, se lo fai nonavere pau-
ra: noi il Pd lo faremoe non avre-
mopaura». «Nondobbiamo ave-
repaura della fase fluidache ciat-
tende», avverte Gentiloni. An-
che il coordinatoreAntonelloSo-
ro dice di capire il «disagio di en-
trare in un campo aperto e ine-
splorato», il riflesso identitario
che questo comporta. Lo dicono
così tante volte che vien da pen-
sare che questa inquietudine sia
più grande di quanto non appa-
ia.PerchéaCinecittà nonsi respi-
ra l’aria diunpassaggio traumati-
co: non c’è il dolore, troppo re-
cente la Margherita, troppi i tra-
slochi già conclusi dagli ex Dc,
ma neppure l’entusiasmo. A par-
te i più giovani che con un odg
(approvato) ne chiedono di più
per il Pd, a conferma dei dubbi.
Ci sono però le autocritiche per
come si è arrivati a questo con-
gresso, divisioni e contrapposi-
zioni «sproporzionate», le ha de-
finite Soro, parlando del tessera-
mentocheè«diventatounostru-
mento di cattiva politica, una
brutta pagina». Lo dice anche
Bordon, si prende qualche fi-
schio.Anche Parisiparla di «con-
trapposizioni, insufficienze e de-
generazioni», dice basta agli «or-
ganigrammi costruiti a partire
dal passato». Eppure al piano di
sopradaduegiornigli sherpadel-
le correntinon trovanounaccor-
do su come dividersi i rimanenti
94 membri dell’assemblea fede-
rale e su come eleggere oggi Ru-
telli, con voto segreto come vor-
rebbe Parisi o per acclamazione
come sperano gli ex popolari:
quasi un congresso parallelo, un
calciomercato che fa da contro-
canto ad abbracci e sorrisi sulla
scena. E Fioroni avverte: «Nessu-
no pensi che oggi eleggiamo gli
organismi liquidatori del parti-
to: serviranno a costruire la nuo-
va casa comune».

VERSO IL PARTITO
DEMOCRATICO

Il congresso della Margherita a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap

SUI PRATICELLI che dividono le
palazzine del cinema, a Cinecitta,
fioriscono le margherite. La stagio-
ne è quella giusta. Ma i delegati del

congresso, ieri, più che staccare i petali per
saperequantosièamatioppureno, sfoglia-
vano tabulati e numeri, per capire quante
componenti e in che modo entreranno a
far parte della futura assemblea federale
del partito. Viziaccio antico del potere e
dei congressi. Ma in un congresso di auto-
scioglimento? A che serve? Serve, serve,
commentano i delegati tra di loro, l'altra
metàdella luna diquestagrandeoperazio-
neemotiva,vera, seriamacertoancheme-
diatica messa in piedi per far nascere il fu-
turo partito democratico. Delegati difficil-
menteidentificabili, ebenpocomonitora-
bili quelli della Margherita, negli sguardi,
nelmododivestire,enelmododimuover-
si. Sudati e lasciati al buio da una salapoco
illuminata.
I delegati lo sanno quando stare dentro e
quando stare fuori dalla sala. Con Ciriaco
De Mita, politico di razza, discorso di 45
minuti a 78 anni compiuti, la sala era at-

tenta e partecipe. Con Rosi Bindi, che mi-
gliora con gli anni sempre di più, entusia-
sta e commosso. Con Enrico Letta com-
punta. Ma poi i giovani, quelli tra i venti e
i trenta, a cui Rutelli ha dedicato quattro
pagine di discorso con tutte le retoriche
del caso, li hanno fatti parlare tutti tra le
14.00 e le 15.00. Sala assolutamente vuo-
ta,palcodeidirigentideserto.Tantoperdi-
rechecertivizidelpoteresonoduriamori-
re.
Mailpartitodemocraticononèancorana-
to, e ci si augura che in futuro le parole dei
giovani, tanto agognate e richieste, volute
e auspicate, possano avere non dico qual-
che eco, ma almeno qualche ascolto. Nell'
attesa del futuro però si respirava un'aria
strana.L'aria strananonera tantoneldeci-
dere quanto si è "con" o "nel" partito socia-
listaeuropeo,quantosianoimportanti i te-
mi sulla famiglia, o sulla giustizia sociale,
quanto futuro si dovesse mettere nel nuo-
vo partito. Il problema era: ma Rutelli, che
fa?Apre il congresso, inzeppa ildiscorso di
nomi, così a ogni citazione strappa l'ap-
plauso, parla da leader autoproclamtosi,
lancia la giacca al momento giusto, ma
poi? Quanto conta Rutelli nella Margheri-
ta? Circa il 25 per cento. Il resto, il 75 per
cento, non sta con lui. In un congresso

normale sarebbe minoranza. In un con-
gressodovenonostantetuttononcisicon-
ta, si gioca al rialzo. Così ieri, "Europa", il
quotidianodellaMargherita,accostavaRu-
telli a D'Alema e Veltroni tra i leader futuri
del partito democratico. Lasciando la boc-
ca storta a tutti gli altri.
Anche perché nello studio 5 di Cinecittà
gli effetti specialihannofattopoco. SeaFi-
renze Fassino parlava da un pulpito dise-
gnato in modo avveniristico con la frase:
"Una forza grande come il futuro". Alla
Margheritasi leggevasoltanto: "www.mar-
gheritaonline.it".Essenzialecerto.Pruden-
te. Specie quando si pensa che il futuro è
fattodinumeri. Enrico Letta lodice achia-
re lettere: «seci contassimofaremmoivice
di tutto. E questo non è possibile». La pla-
tea applaude, poi quando esce è tutta una
battutatradelegati,chesichiamano"com-
pagni" tra loro con una certa ironia e un
po' di scaramanzia. Si capisce che nella ba-
se hanno in testa la paura di una egemo-
niaDs.Esicapiscecheneiverticic'èuncer-
to stupore nel progetto egemonico di Ru-
telli. E forse questo spiega molti passaggi
particolarmente centristi, e rivolti a una
platea diffidente e attendista, composta
per i tre quarti da delegati che non aveva-
novotatoper lui.Machipensachenell'as-

semblea federale della Margherita sarà
scontro, ha fatto male i suoi calcoli. Non
serve. Ilpartitosi scioglie.Ognunofa il suo
gioco.Maèungiocochesfumainaltro, in
un"grandjeu",perdirlaallaRenéDaumal,
che ridisegnerà tutto, senza facili previsio-
ni. Persino il nodo cruciale dell'entrata nel
partitosocialistaeuropeo,èquasiunritua-
leausoeconsumodelle insicurezzeedelle
emotività degli elettorati della Margherita
e dei Ds. I Ds a ribadirlo. La Margherita a
negarlo.Sapendoassaibenecheneiprossi-
mi due anni, anche in Europa gli equilibri
cambieranno, e molto probabilmente il
problema non si porrà neppure.
Così in questa seconda giornata, dentro
unaprimaveratorrida, siègiocataunapar-
tita cauta e lenta. Domani tocca a un altro
leader in pectore del partito democratico,
Dario Franceschini, e al grande timoniere
FrancoMarini.Ècerto irrituale che ilpresi-
dente del Senato parli in un congresso di
partito.Edèsoprattutoirrituale,emolti so-
no sicuri che andrà così, che lo faccia in
un modo per nulla istituzionale ma en-
trandonelmerito. ll presenteper oraè tut-
to qui. Il futuro, come sempre, è tutto da
costruire. Sperando, va sempre detto, che
sia migliore.

roberto@robertocotroneo.it

È un Silvio “papalino”,
“identitario” e di nuovo bipolari-
sta,quelloche, inrispostaallapro-
spettiva del Pd e ai congressi di
Quercia e Margherita, è sceso in
campo ieri a Roma all’Audito-
rium di via della Conciliazione
per rilanciare il sogno di «un solo
Partito della libertà» che «riunisca
riformisti,democratici, liberali, so-
cialisti, anche quelli che non era-
no con noi nel passato governo»
e, per ora, la «costituzione di una
Federazione della Cdl». Perché
«in una coalizione anche un solo
partito (l’Udc, ndr) può bloccare
unadecisione,mentre inunafede-
razione si obbliga la minoranza

adaccettare ledecisionidellamag-
gioranza».
Nonostante l’occasione ufficial-
mente sia solo cittadina (la cele-
brazione azzurra del Natale di Ro-
ma, ideata dal cattolicissimo con-
sigliere Francesco Giro), il mo-
mento politico chiede un ritorno
allo spirito fondativo del ‘94. E
Berlusconi lo sa. Mima quel mo-
mento,ancheselo integraconpa-
role d’ordine prese a prestito dal
Pd. Drammatizza il discorso - «ho
passato la notte in bianco per scri-
verlo»-, cheoggi i lettoridiGiorna-
le, Libero e Tempo ritroveranno in
versione integrale. E spiega: «Il fu-
turo è anche nostro, io voglio abi-

tarci per parecchio tempo», dice,
spiegando poi ai cronisti che non
vuole fare passi indietro e incitan-
do i «giovani» ad essere «più nu-
merosi» e a «prendersi Forza Ita-
lia».
Auditorium gremito dallo zocco-
lo duro del popolo azzurro - «Sil-
vio aiutaci a farci amare l’Italia»,
grida una signora -, agguerrito
contro il sindaco-avversario - «Su-
peruòlter», «Wanda Osiris», «San-
tosubito», «ex comunista». «Ro-
ma sarà il laboratorio politico del-
laFederazionedellaCdlche-guar-
da un po’ - non sarà la semplice
sommadeinostripartiti»,promet-
te Silvio, che giura di volersi ri-
prendere la capitale, dopo la bato-
sta alle comunali, perché «qui na-

sce il buono e il meno buono del-
la politica nazionale». E annun-
cia, a Roma, le prime «primarie
della Cdl», in vista delle ammini-
strative.
Sulle note di Forza Italia, il suo in-
gresso nella sala «non a caso vici-
na al Vaticano» è annunciato da
un video-repertorio che, montato
con la consulenza di esperti Me-
diaset, alterna le immagini dei
pontefici a quelle di Bettino Craxi
- «quante menzogne su di lui che
è morto povero», commenta Ber-
lusconi -, strizza l’occhio a De Ga-
speri e assimila l’attacco berlusco-
niano sui «mali» della Roma vel-
troniana a un don Luigi Di Liegro
d’annata. Titolo, semplicemente:
«Noi». Tutto si fonde nel «passa-

to» berlusconiano. E anche quel
«Non abbiate paura» pronuncia-
to nel ‘78 dal nuovo pontefice
sembra rivolgersi direttamente al-
l’«unto dal signore». «Gli abbia-
mo dato ascolto, non abbiamo
avutopaura», rispondeSilvio,par-
lando della sua 229ma udienza
giudiziaria («bù», fischia il pubbli-
co quando nel video appare il po-
ol di Mani Pulite) e della “discesa”
del ‘94 che nella mitologia azzur-
ra diventa la data di fondazione
del «bipolarismo italiano». Di più
di una «nuova moralità politica».
Alla faccia della «porcata» di Cal-
deroli. Già, la Lega. «Per carità di
patria non commento», risponde
Berlusconi ai cronisti che gli chie-
donodiBossiche lohaappenaac-

cusatodiaver fatto«pasticci»aVe-
rona dove Lega e Fi sono già divi-
se. Eppure, assicura, Silvio: «Noi
siamo coesi...A differenza della si-
nistra abbiamo idee, valori e prin-
cipi comuni». Mentre «loro stan-
no insiemesolo per gestire ilpote-
re e gli affari, non credono in
nient'altro».E giùcon la«famiglia
tradizionale»contro i«Dicoenon

dico». L’«amore per la libertà»
contro «l’odio sociale». Una cosa
buona però la sinistra l’ha fatta: «I
leader hannocapito chegli avver-
sari non sono nemici». Aria di lar-
gheintese?«Nonnehomaiparla-
to - smentisce -...Ho detto che ci
può essere un confronto sereno e
una collaborazione...Però noi sia-
mo di qua e loro stanno di là».

Berlusconi-trasformer: «Larghe intese? Chi, io?». Poi attacca Veltroni
Dopo 24 ore l’ex premier dice «non ne ho mai parlato» e lancia il suo Pantheon: papi, De Gasperi, pure Craxi... «Bettino? Morì povero». «A Roma primarie della Cdl»

Un partito «giovane», la paura di essere
«mangiato» dai Ds. Il coordinatore Soro:
«Capisco il disagio di entrare in un campo
aperto e inesplorato»

■ di Roberto Cotroneo / Roma

«Ma davvero Rutelli crede nell’egemonia Dl?»
Tutti i dubbi della platea di Cinecittà, mentre (per ora) è sopita la battaglia sugli equilibri interni

IN SCENA

Il ministro parla alla pancia della platea:
«Al Pd ci si dovrà iscrivere e non lo dico perché
sono un “signore delle tessere”. Sui temi etici
nessuna disciplina di partito»

■ di Mariagrazia Gerina / Roma
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È UN RINNOVAMENTO non dappoco, che

affianca la Francia, dal punto di vista genera-

zionale, alla Germania, alla Spagna, alla Gran

Bretagna. È un travaso di sangue nuovo nel

sistema circolatorio

del Paese. L’uscita di

scena di Chirac sim-

boleggia anche l’ab-

bandono definitivo del
’900. Oggi e il 6 maggio
prossimo non si cambia so-
lo presidente, si prova a
cambiar di secolo.
Anche per questo la campa-
gna elettorale, per quanto
confusa e a tratti caotica, ha
visibilmente suscitato nuo-
vo interesse e nuove passio-
ni. Si prevede un afflusso ai
seggi senz’altro superiore a
quello di cinque anni fa,
quando il 29% degli elettori
(gli astensionisti erano stati
il 15% nel 1965) non si mos-
se da casa, se non per anda-
re al cinema, o in gita fuori
porta. Si sono registrati ine-
diti picchi d’ascolto delle
trasmissioni a soggetto poli-
tico. Si sono visti palasport
e teatri presi d’assalto da
elettori e militanti, come
non accadeva dal 1981. Vo-
teranno 3 milioni e 300mi-
la nuovi iscritti: una cifra
che si deve in parte al ricam-
bio generazionale, ma an-
che ad una corsa volontaria
all’iscrizione alle liste eletto-
rali, soprattutto nelle
banlieues. Ci sembra di po-
ter dire che la politica, in
Francia, sta cercando nuove
coordinate, ma ha dato
grande prova di vitalità. La
democrazia nel Paese di Vol-
taire è viva e vegeta. Magari
è confusa, ma non è stanca
nè sfibrata.
«A gauche!», era ieri il gran-
de e unico titolo su campo
bianco della prima pagina
di «Libération». Anche «Le
Monde» nei giorni scorsi ha
fatto la sua scelta di campo
in favore di Ségolène. Il trat-
to distintivo della sua lun-
ghissima campagna sarà sta-
to la solitudine. Solitudine
altera, a volte sprezzante,
sempre diffidente. Ma an-
che solitudine coraggiosa,
tenace, sofferta. In ogni ca-
so solitudine obbligata: dal
suo partito non poteva at-
tingere niente, né idee né
energie. Le prime non c’era-
no, volatilizzate all’indoma-

ni del 21 aprile 2002 e mai
riapparse sulla scena. Le se-
conde erano suddivise nelle
diverse scuderie, ognuna
con il suo campione presi-
denziabile. Nel giugno del
2006 il Ps aveva partorito
un «progetto» che non le è
servito un granché, se non
per riscriverlo in fretta e ri-
battezzarlo «patto presiden-
ziale». Le è mancato lo slan-
cio di una forza politica
compatta e contundente, o
quantomeno l’intelligenza
collettiva del suo gruppo di-
rigente. Anche lei ha dovu-
to/voluto dire sempre «io»,
quasi mai «noi». Non per-
ché, come Sarkozy, creda
«nell’incontro tra un uomo
e un popolo», ma perché
aveva più forza dirompente
da sola sulla scena che cir-
condata dagli ex ministri di
Mitterrand e Jospin. Non
l’accompagnava neanche
l’ombra confortante di
un’alleanza futuribile, es-
sendo il Pcf ormai l’ombra
di sé stesso, più imbarazzan-
te che utile per una forza di
governo, ed essendo i Verdi
ridotti al lumicino. La «gau-
che plurielle» è evaporata
con Jospin nell’aprile di 5
anni fa, e nessuno ha mai
pensato di ricostruirla. Se
stasera Ségolène sarà qualifi-
cata per il secondo turno, la
sua vittoria porterà un solo
nome: coraggio. Di questo,
se non altro, le va dato pie-
namente atto.
Molto diversi sono stati gli
ultimi 5 anni di Nicolas
Sarkozy, tutti dedicati, gior-
no per giorno, all’appunta-
mento di oggi. Creazione e
conquista del partito, sem-
pre all’insegna della «rottu-
ra» e del «nuovo». Quanto
la sua politica possa essere
dirompente e inedita è tut-
to da verificare. Ma è riusci-
to se non altro a far passare
un messaggio coerente: se

domani, una volta all’Eli-
seo, Sarkozy farà la sua rivo-
luzione liberista, o liberale,
o comunque antistatalista,
nessuno potrà accusarlo di
tradimento. È la grande dif-
ferenza tra lui e Ségolène.
Cinque anni di lavoro politi-
co l’uno, un anno di campa-
gna elettorale l’altra. Uno

staff di primi ministri e di
ministri virtuali l’uno, un
gruppo di generosi volonta-
ri l’altra. Non è per caso che
tutti i sondaggi hanno sem-
pre dato Sarkozy davanti a
Ségolène. È apparso più soli-
do e meglio accompagnato,
semplicemente. Ma va det-
to che Ségolène è riuscita,

soprattutto nelle ultime set-
timane, a far vivere lo scon-
tro destra/sinistra, l’unico
che possa nuocere, in que-
st’ultima fase, al suo princi-
pale avversario. Quanto al-
l’alleanza di centrosinistra,
che piace a Rocard e a
Bayrou, si vedrà più tardi.
Di Michel Rocard si è molte

volte detto, negli ultimi 50
anni, che ha spesso ragione,
ma al momento sbagliato.
Sono chiamati alle urne qua-
si 45 milioni di elettori. Si
vota dalle otto del mattino
fino alle 18, oppure fino al-
le 20 nei grandi centri, co-
me a Parigi. Tempo previ-
sto: giornata quasi estiva.

Nicolas Sarkozy si è proposto come il
candidato della «rottura tranquilla». A 52 anni,
il leader del partito neogollista Ump è stato in
testa dei sondaggi sin dal 14 gennaio scorso,
giorno in cui è stato disegnato ufficialmente.
L’ultima rilevazione lo dà tra il 27 e il 30%.
Atlantista, convinto oppositore all'ingresso
della Turchia in Europa, sempre sotto i
riflettori dei media, Sarkozy è uno degli uomini
politici francesi più controversi. Dal 2002,
come ministro dell'Interno è stato in prima
linea nella lotta per la sicurezza dividendo
l'opinione pubblica per le sue prese di
posizione talora violente e sprezzanti verso i
giovani delle banlieue. Nell'autunno del 2005
le sue parole contro i teppisti di una periferia
che ha definito «racaille» (feccia) sono state
giudicate tra gli elementi che hanno alzato la
tensione nelle zone più povere e violente del
paese, fino ai «moti» scoppiati prima nelle
periferie parigine poi in tutta la Francia. Ha poi
suscitato nuove polemiche nel 2006 per aver
affermato il principio di «immigrazione scelta»
e fatto approvare una legge che ha reso più
dure le condizioni per il ricongiungimento
familiare e la regolarizzazione dei clandestini.
Ha anche voluto dotare la giustizia di
strumenti duri contro i reati ripetitivi dei
giovani delinquenti. Nel 2005, una crisi di
coppia con Cecilia, sua moglie e consigliera
nella campagna, era finita sulle prime pagine
dei giornali. Arrivare all'Eliseo è stato sempre il
suo obiettivo: «Niente e nessuno», ha spesso
ripetuto, lo avrebbe ostacolato.

Il candidato della destra

Ségolène Royal è la prima donna ad
avere una reale opportunità di entrare
all’Eliseo. Gli ultimi sondaggi le attribuiscono
tra il 22,5% al 26%. Ségolène ha finito con
l'incarnare rapidamente il nuovo volto del Ps.
Deve la sua popolarità a uno stile personale di
fare politica che punta sul dialogo e sulla
vicinanza con gli elettori. Approdata
all’Assemblea nazionale nel 1988, è diventata
ministra dell'ambiente nel 1992, ministra
dell'educazione nel 1997 e della famiglia nel
2000. Nel 2004 ha vinto le elezioni per la
presidenza della regione Poitou-Charentes. Il
16 novembre del 2006, più del 60% dei
militanti la preferiva a Dominique
Strauss-Kahn e Laurent Fabius per
rappresentare il Ps alle presidenziali.
All'interno del partito socialista, Royal ha
infranto numerosi tabù. Ha messo in
discussione le 35 ore istituite dagli stessi
socialisti e ha criticato gli insegnanti - molti dei
quali votano a sinistra - che danno ripetizioni a
pagamento. Ha stupito il suo partito
proponendo l'inquadramento militare per i
minorenni tra i 16 e i 18 anni che abbiano
compiuto reati.
È stata spesso criticata per le sue gaffe o
incertezze ed è stata tacciata di incompetenza
in politica economica e internazionale anche
all'interno del suo stesso partito. In politica
estera si è detta favorevole a un nuovo
referendum sulla Costituzione europea e in
politica interna sostiene il principio della
«democrazia partecipativa».

La candidata socialista

Cinque anni fa
il 29 per cento
non si recò alle urne
Nel ’65 non votava
solo il 15%

Le Monde e Libération
tifano per la candidata
socialista che si è
battuta con coraggio
e in solitudine

PROTAGONISTI E PROGRAMMI/1

L’uomo che propone
la «rottura tranquilla»

La donna che punta
alla «democrazia partecipativa»

Francia,oggiprimoroundperl’Eliseo
Nessun pezzo da 90 in corsa. Sarkozy, Royal e Bayrou rappresentano la carica dei cinquantenni

Una campagna confusa ma che ha spinto i cittadini a iscriversi alle liste elettorali in alta percentuale

IL VOTO IN FRANCIA

PIANETA

La candidata socialista Ségolène Royal

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima

Brossura pag 192, Euro 12,00

PARTITO DEMOCRATICO 
LE PAROLE CHIAVE
Per ogni autore una  parola simbolo, da riempire di
contenuti innovativi, in modo da disegnare l’identità
culturale del nuovo soggetto politico.

AMBIENTE• ERMETE REALACCI • BIPOLARISMO • MARCO FILIPPESCHI • CATTOLICI E LAICI• ROSY BINDI • CITTADINANZA • GIANNI
CUPERLO • COMUNICAZIONE• MARIO RODRIGUEZ • CORAGGIO • DARIO FRANCESCHINI • CULTURA• MARCELLO FLORES • DIRITTI
UMANI•CLAUDIO MARTINI •DONNE•PAOLA GAIOTTI DE BIASE •EQUITÀ• IGINIO ARIEMMA •EUROPA •ALESSANDRO MARAN • FAMIGLIA

• ROSY BINDI • GIOVANI • IGINIO ARIEMMA • VITTORIO MARTINELLI • GIUSTIZIA• NANDO DALLA CHIESA • IDENTITÀ• MAURIZIO BETTINI

• IDENTITÀ TERRITORIALE • VINCENZO CECCARELLI • INNOVAZIONE • FIORELLO CORTIANA • LAICITÀ• VANNINO CHITI • ENZO MAZZI

• LAVORO • ACHILLE PASSONI • LIBERTÀ•RICCARDO NENCINI • PACE E GUERRA•PAOLA GAIOTTI DE BIASE • PARTITO• OMAR CALABRESE

• PRIMARIE• GIANFRANCO PASQUINO • RIFORMISMO• IGINIO ARIEMMA • GIANFRANCO PASQUINO  • SINTESI•WALTER  VELTRONI

prefazione di Pietro Scoppola
a cura di Marco Meacci 

Editori Riuniti

Voteranno 3 milioni e
300mila nuovi iscritti. Picchi
per le trasmissioni televisive

affollatissimi i comizi

Nessuno dei candidati
è stato mai capo
dello Stato o primo ministro
Hanno avuto cariche minori
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Il candidato di centro

A COME ASTENSIONE Si prevede che sa-

rà di proporzioni accettabili, o comunque infe-

riore al 29 per cento del 2002, e anche al 21

per cento del 1995. Nessuno dei candidati

ha sentito il bisogno

di fare particolari ap-

pelli allo spirito civico

perché gli elettori

si rechino alle urne. Il messag-
gio è stato unanime: andate e
votate per me.
B COME BLAIR. È stato il con-
vitatodi pietra della campagna.
Ségolèneaveva timidamenteac-
cennato al successo di alcune
sue riforme sociali, l'hanno ac-
cusata subitodiaverbombarda-
to Bagdad. Sarkozy aveva detto
che «i socialisti europei devono
esser fieri di quel che ha fatto
unodeinostri».«Ops,volevodi-
re dei loro», si era subito corret-
to. Blair, dice Timothy Garton
Ash, perde a Londra ma vince a
Parigi.

C COME CECILIA. Dov'è Ceci-
lia? Cosa fa Cecilia? È di nuovo
in fuga,Cecilia?RispondeNico-
las: «Quando era sempre con
me mi criticavate. Adesso che
abbiamo scelto la discrezione
mi criticate lo stesso». Ha an-
che detto in un comizio che fa-
re il presidente significa «di-
menticare il privato». Ascesi
presidenziale o divorzio in vi-
sta?
D COME DONNA, ovvero co-
me Ségolène. Più che femmini-
sta, èapparsamadre. Avolteba-
dessa, a volte tenera e protetti-
va. Ha alternato il frustino e la
carezza, l'appello «di genere» e
ilprimatodella competenza. La
prima legge che farà, ha detto,
sarà contro le violenze fatte alle
donne, in casa e fuori. Anche in
Francia sonoun flagello, è vero.
E COME ECONOMIA. L'han-
no presa tutti alla larga, e non

appena si sono avventurati nei
dettagli, cioè le misure concre-
te, li hanno sbranati. Di
Sarkozy non si capisce dove co-
minci il liberale e finisca il col-
bertista, e neanche di Ségolène
èchiara lamatrice.Grandenoti-
zia su radio e tv tre giorni fa
quando ha detto, incontrando
un gruppo di cassiere in sciope-
ro, che «il lavoro dipendente
femminileè ilnuovoproletaria-
to».«Proletariato»hadetto,pro-
prio così. Un petardo che non
scoppiava da decenni.
F COME FRANÇOIS. Bayrou,
ça va sans dire. Oggi sta laggiù,
ai piedi dei Pirenei, circondato
da moglie e sei figli, come un
giovane patriarca. Per noi vale
ancora quel che già mesi fa dis-
se Daniel Cohn Bendit: «Gioca
la sua carta di primo ministro»,
ovvero il centrismocomeobiet-
tivo molto concreto, non trop-
po ideale. Ingeneroso? Mah.
Sta a lui provare il contrario.
G COME GERMANIA. L'altro
convitatodipietradella campa-
gna, con il suo export da re-
cord, la sua indifferenza rispet-
to all'euro forte, le sue riforme
del lavoro. E noi francesi, han-
no detto tutti sconsolatamen-
te, invece niente. Sembravano
Cipputi: «Meglio essere o me-

glioavere? Eh, loro hannoe noi
non siamo».
H COME HOLLANDE. Un
eroe. Dedito alla causa e alla
compagna, che per una volta
coincidevano fragorosamente.
Ma benché sia notoriamente
un uomo molto spiritoso, si è
astenuto dal far battute sulla
sua situazione, unica al mon-
do, se si toglie qualche monar-
chia melanesiana. Almeno in
pubblico, perché immaginia-
mo che in privato abbia fatto
sbellicare dalle risate i suoi ami-
ci.
I COME INFEDELTÀ. Volete
dei gossip? No, non ve li dia-
mo. Non siamo mica al Billion-
naire.

L COME LAVORO. Eh, l'impres-
sioneèche suquestopianol'ab-
bia vinta Sarkozy. L'ha cantato,
esaltato, rivalutato, mentre Sé-
golène si dibatteva nelle 35 ore,
un giorno da abolire, l'altro da
conservare. Lavoro come occa-
sione di vita per l'uno, come tri-
ste ergastolo per la sinistra. An-
diamoper sommicapi,maque-
sto è quel che resta sul terreno.
M COME MONDIALIZZAZIO-
NE. Non tira, l'altermondialista
Bové. Neanche nel paese che
della mondializzazione ha più
paura. Ségolène è stata sobria. Il
«politically correct» voleva che
la denunciasse a gran voce, ha
scelto di astenersi, dando prova
di intelligenza.

N COME NO. No all'Europa,
quello che vinse due anni fa.
Messo nel cassetto, dopo aver
paralizzato tutto l'edificio co-
munitario. Solo Bové, i tre
trotzkisti, la comunista Buffet e
Jean Marie Le Pen hanno osato
rivendicare l'eredità di quella
vittoria. E solo Bayrou ha osato
ribadire le ragioni del sì. Tempi
duri, per l'Europa. Soprattutto
se vince Sarkozy: farà l'asse con
Londra per un mini Trattato, e
buonanotte alla Costituzione.
O COME OMISSIONE. Vale
quanto detto sopra sull'Europa.
P COME PARTITO SOCIALI-
STA. Tutto da rifare. Certo, con
Ségolène all'Eliseo sarà più faci-
le. E scorrerà meno sangue.
Q COME QUO VADIS? È la do-
manda che si sente continua-
mente ripetere François
Bayrou.Vienedadestraevaver-
so sinistra, cercando di stare
dritto al centro. In una presi-
denzialevabene,maalle legisla-
tive? Non risponde. Non può.
Non sa.
R COME ROTTURA, o rivolu-
zione, o riforma. Si sprecano gli
ossimori, pur di non apparire
mosci: «estremista di centro»,
«riformista rivoluzionario». La
«rottura» riassume tutto: mai
più come prima. Il copyright

del termine appartiene a
Sarkozy, anche se ha messo
non poca acqua nel suo vino.
S COME SEGÒ/SARKÒ. La ri-
ma è un tormentone che dura
dall'estate scorsa, e che solo il
suo avverarsi potrà esorcizzare.
Vedremo stasera.
T COME TGV, treno ad alta ve-
locità. È il vanto del paese, e or-
mainecostituisce il sistemaner-
voso. Sfreccia dappertutto, da
giugno anche verso Strasburgo,
e poi Berlino, e poi Varsavia, e
poi Mosca... con buona pace di
Torino. Il primo governante
che ne tocca i finanziamenti e i
piani di sviluppo è un uomo
morto. Il Tgv fa l'unanimità.
V COME VANITÀ. Le presiden-
ziali sono la festa dell'ego, per
definizione. Io, io, io. Io ho fat-
to, io ho deciso, io propongo. Il
primo che racconta una tran-
quilla barzelletta ha l'Eliseo in
tasca.
Z COME ZIGZAG. Alla fin fine
non sono stati troppi. Mesi fa,
quandoSégolène si cercava, im-
boccavasenzasostacurveecon-
trocurve. Poi il suo viaggio è di-
ventato più diritto. Non come
un'autostrada. Piuttosto una
statale in collina, per così dire.
L'importante, in fin dei conti, è
non finire contro un muro.

Il candidato dell’estrema destra

Francois Bayrou, leader centrista, è stato
la sorpresa di queste elezioni presidenziali
francesi che sembravano giocarsi a due, fra
Nicolas Sarkozy e Ségolène Royal. Il
candidato dell'Udf è uscito dall'ombra
diventando il «terzo uomo» a metà febbraio
quando dal 6-8% delle intenzioni di voto è
cresciuto giorno dopo giorno con una
progressione costante: l’ultimo sondaggio lo
dà tra il 15 e il 20%. Ponendosi come
candidato anti-sistema, ha scelto una linea
politica di centro autonoma da quella
tradizionale neo gollista. Nella sua salita hanno
probabilmente contribuito il suo appello a
rompere con il bipolarismo destra-sinistra e la
sua intenzione di chiamare tutti i talenti dei due
campi per risollevare il paese. Ammiccando a
sinistra e a destra ha conquistato di volta in
volta parte dell'elettorato della Royal,
soprattutto il fronte dei social-democratici, e
ha fatto breccia anche in quello di Sarkozy.
Non è la prima volta che Bayrou partecipa alla
corsa all'Eliseo. Si era presentato alle
presidenziali del 2002 ed aveva ottenuto il
6,84% dei voti. Presidente dell'Udf (Unione per
la democrazia francese) dal 1998, Bayrou
Europeista convinto, è stato parlamentare
europeo dal 1999 al 2002. Nel 2004 ha anche
fondato, insieme a Francesco Rutelli, il Partito
Democratico Europeo. Classe 1951, figlio di
agricoltori e agricoltore lui stesso, cattolico
praticante, anche se dichiaratamente laico in
politica, si è sposato a 20 anni ed è padre di
sei figli.

Jean-Marie Le Pen, 78 anni, leader del
partito di estrema destra Fronte Nazionale, si è
lanciato per la quinta volta nella corsa
all'Eliseo. Noto per le sue provocazioni e per il
suo linguaggio spesso virulento, il leader del Fn
aveva creato la sorpresa all'elezione
presidenziale del 2002 superando al primo
turno, con il 16,86%, il socialista Lionel Jospin
(16,18%) e arrivando così al ballottaggio con
Jacques Chirac. È sua figlia Marine,
parlamentare europea, più moderata del padre,
la vera mente di questa campagna elettorale in
cui il Fn è cresciuto nei sondaggi, gli ultimi gli
assegnano tra il 13 e il 16% delle intenzioni di
voto. L'anziano leader, che è anche il più
vecchio dei candidati, è da più di 50 anni sulla
scena politica francese. Non ha mai cessato di
sollevare polemiche per le sue dichiarazioni e
comportamenti. Grande scalpore aveva
destato, nel 1971, il lancio di un disco con canti
del Terzo Reich che gli era valso una condanna
per «apologia dei crimini di guerra». Allo stesso
modo aveva fatto scandalo quando aveva
definito le camere a gas dell'Olocausto «un
dettaglio della seconda guerra mondiale» o
quando aveva parlato degli attentati dell'11
settembre 2001 come di «un incidente». Abile
oratore, a suo agio davanti alle telecamere, Le
Pen ritiene l'immigrazione la causa di tutti i
problemi francesi come disoccupazione e
delinquenza, carenza di alloggi e debito
pubblico. È contro l'Europa. Ha più volte
mostrato il suo disprezzo per gli intellettuali
francesi del passato, come Sartre e Camus.

Daastensioneavanità, l’abcdellacampagna
Nell’alfabeto per le presidenziali anche Blair, Cecilia Sarkozy e Cohn Bendit

Donne, economia ed Europa, temi trattati (o evitati) in piazza e in tv

PROTAGONISTI E PROGRAMMI/2

PARIGI Strampalateomili-
tanti, celebrative o polemi-
che, le canzoni ispirate alla
campagna presidenziale,
ed in particolare alle candi-
dature di Nicolas Sarkozy
dell'Ump e della socialista
Segolene Royal, pullulano
su internet. Il noto cantan-
te di musica elettronica
Olaf Hund ha utilizzato lo
pseudonimoNicolasPolice
per lanciare il suonuovoal-
bum «Votez au black», in
cui c’è una canzone che si
rivolge, senza nominarlo, a
Sarkozy, raccontando di
un ragazzo, Nicolas Police,
che copia in classe dal suo
vicino Jean-Marie (allusio-
ne a Jean-Marie Le Pen, il
leader dell'estrema destra).
Il cantante reggae Khalifa
attacca sia Sarkozy che Ro-
yal nel suo «Segolene et Ni-
colas». Anche la candidata
socialista è stata la protago-
nista di molte canzoni, tra
cui un adattamento dei
Gars de la Royal che sul lo-
rositohannounaltromoti-
vo sulle note di «Voyage,
voyage»deiDesirelessdalti-
tolo «Degage» (Vattene)
scritto contro Le Pen.

PARIGI Ilpresidentedel-
la Repubblica viene elet-
to a suffragio universale
diretto a due turniper un
mandato di 5 anni, rin-
novabile. Per l'elezione
occorre, nel primo o nel
secondo turno elettorale,
la maggioranza assoluta
dei suffragi espressi (vo-
tanti meno schede bian-
cheenulle)ecioè lametà
dei voti più uno. Se, co-
me è accaduto fino ad
ora nella V Repubblica,
nessun candidato rag-
giungelamaggioranzaas-
soluta al primo turno si
passa al secondo turno
due settimane dopo con
un ballottaggio tra i pri-
mi due più votati nel pri-
moturno.Nellepresiden-
ziali del 2002, andarono
al ballottaggio Chirac,
con il 19,88% dei voti, e
Le Pen, con 16,86%. Do-
polarevisionecostituzio-
nale del 1962 il territorio
della Repubblica forma
uncollegioelettoraleuni-
co, tutti i francesi iscritti
nelle liste elettorali parte-
cipano all'elezione del
presidente.

MUSICA
Tutte le canzoni
di una campagna

IL VOTO
Due turni
e mandato di 5 anni

IL VOTO IN FRANCIAPIANETA

Cecilia Sarkozy

La vera sorpresa
della campagna elettorale

■ di Gianni Marsilli / Parigi

Francois Hollande

Le elezioni sono la festa
dell’ego per definizione:
io ho fatto, io ho deciso

io propongo

L’ex ministro degli Interni
in un comizio ha detto:
fare il presidente significa
«dimenticare il privato»

P come Partito socialista
Tutto da rifare

Certo con Ségolène
all’Eliseo, sarà più facile

L’anziano leader
che fa tremare la sinistra
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A BAGHDAD molti parlano già della Grande

Muraglia di Adhamiya, quartiere orientale sun-

nita e, secondo gli americani, zona popolata

da ribelli e aspiranti kamikaze. Ed è appunto

con questa motivazio-

ne, con l’obiettivo

cioè di chiudere un

«covo» che gli ameri-

cani stanno completando una
gigantesca barriera attorno al
quartiere sunnita che diverrà
una prigione a cielo aperto. Il
nuovo Muro di Baghdad sarà
lungo 5 chilometri ed alto 3,6
metri e viene realizzato seguen-
do un progetto copiato da quel-
lodellabarrieracheIsraelestaco-
struendo a Gaza e Cisgiordania.
I lavori sono iniziati il 10 aprile e
- assicura il comando Usa - fini-
ranno entro aprile. L’opera non
rappresenta una novità assoluta
nella galleria degli orrori irache-
ni, ma è la prima volta che un
ostacolo fisico serve per separare
i sunnitidegli sciiti.Quella inco-
struzioneè laprimabarrieraetni-
ca nella capitale. I genieri ameri-
cani lavorandodigran lenamet-
tendo un blocco di cemento so-
pra l’altro lungo i cinque chilo-
metri di confine tra la zona sun-
nitaed icircostantiquartieri scii-
ti.Finoraerastataerettaunabar-
riera attorno alla grande «zona
verde», l’area di Baghdad che
ospita l’ambasciata americana
ed i ministeri ed anche per deli-
mitare l’isolato degli hotel Pale-
stine e Sheraton era stata innal-
zata una protezione.
Mai si era però cercato di divide-
re fisicamente igruppietnico-re-
ligiosi. Gli abitanti del quartiere
sunnita stanno organizzando
proteste;moltiparlanodi«segre-
gazione»ed evocano l’apartheid
cheseparavabianchieneri inSu-
dafrica, altri hanno battezzato la
barriera la «Grande Muraglia di
Adhamiya» e, soprattutto, si
chiedono chi potrà uscire ed en-
trare dal «ghetto». Nei palazzi
del governo di dice che ben pre-
sto verranno istituite nuove car-
te d’identità nelle quali saranno
specificati i quartieri di apparte-
nenza. Robert Fisk ha recente-
mente scritto che gli americani
hannoinprogrammadisigillare
9 dei 30 distretti di Baghdad cre-
ando «comunità sotto chiave»,
zone nelle quali si accede solo
con speciali documenti riservati
ai residenti. Ora la creazione del
Murosegnaunaltrosaltodiqua-
lità inquella che ilquotidianoEl
Paìs definisce «balcanizzazione»
della capitale irachena. Finora
gli americaninon si erano spinti
atantoneppureinoccasionedel-
le offensive contro gli insorti
sunniti. A Falluja (2004), Samar-
ra (2005) e a Tal Afar (2007) era-
no stati scavati fossati oppure le
città erano state circondate da
postazioni militari. Non a caso
Al Qaeda ha commentato ieri
positivamente la creazione del

Muro che - dicono i terroristi -
«rappresenta la sconfitta di tutti
i piani Usa».
IlMuro, le barrieree le schedatu-
re di massa rappresentano i tas-
selli del «piano per la sicurezza»
sul quale gli americani hanno
puntato le loro speranze di usci-
re il prima possibile dal pantano
iracheno.Entrogiugnolacapita-
le diventerà una vera e propria
«piazza d’armi» presidiata da

90mila soldati, per metà ameri-
cani.
Anche il premier al Maliki, ab-
bandonato dagli ex alleati che
fanno capo all’estremista sciita
Al Sadr, punta sul piano concor-
dato con il comando Usa. Ieri il
premier, inpartenzaperunviag-
gionelle capitali della regione, si
è spinto a dire che il piano «sta
andando nella giusta direzio-
ne». Governativi ed americani
ostentano un moderato (ed in-
spiegabile) ottimismo e sosten-
gonocheleviolenzenellacapita-
lesonoincaloanchesemercole-
dì scorso una raffica di attentati
ha provocato almeno 200 mor-
ti. Al Maliki sta cercando di son-
daregliumori deiprincipali capi
mediorientali in vista della con-
ferenza di Sharm al Sheik del 3 e
4 maggio. In quella occasione si
confronteranno i paesi donato-
ri, quelli della regione, del G8 e
del consiglio di sicurezza Onu.
Dal vertice dovrebbe emergere
una strategia complessiva per
aiutare l’Iraq ad avviare la rico-
struzioneedimboccarelaviadel-
la riconciliazione. Al Maliki sarò
oggi al Cairo e si recherà quindi
inArabia Saudita, Kuwait e inal-
tre capitali.

■ /Roma

MOGADISCIO sta sem-

pre più diventando un gran-

de campo di battaglia come

nei primi anni novanta quan-

do le armate dell’Onu cerca-

rono, senza successo, di ri-

portare l’ordineevennerosconfit-
te. Dall’inizio della settimana le
milizie governative, appoggiate
dal contingente etiopico, stanno
attaccando i gruppi armati legati
alleCorti Islamiche,chehannori-
presol'iniziativamilitareenonso-
no affatto in ritirata. Gli islamici,
alleati con clan locali ostili al go-
verno di transizione, si sono atte-
stati a Mogadiscio nord. Dalle po-
che e frammentarie notizie che
provengono dalla Somalia appare
chiarochenègli etiopi nè iguerri-
glieridelleCorti risparmianoicol-
pi di mortaio che seminano la

morte tra i civili della capitale. Bi-
lanci provvisori parlano di 200
morti, altri di 113 vittime, 80 solo
ieri. Nel mercato di Barakah, tea-
tro negli anni 90 di numerosi
scontri tra imilitari italianie lemi-
lizie dei clan, alcuni colpi di mor-
taio caduti tra le bancarelle avreb-
bero provocato almeno 20 morti.
Igiornalistidell’emittenteHornA-
frik denunciano un bombarda-
mento etiopico che ha provocato
alcuni feriti. Fonti del governo di
transizione,sostenutodaglietiopi-
ci, hanno ripetuto anche ieri che,

dietro alcune azioni armate degli
islamici,vipotrebbeessere la regia
dialQaeda.L’effettopiùgravedel-
lanuova esplosionedi violenza ri-
guarda la situazione dei profughi.
A Magadiscio infatti è in atto un
nuovomassiccioesodoverso lere-
gioni più periferiche. Ieri l’Alto
commissariato per i rifugiati del-
l’Onuharesonoti inuovidati:da-
gli inizi del mese di febbraio sono
321mila,unterzodel totale, leper-
sone che hanno lasciato la capita-
le. L’agenzia delle Nazioni Unite
sta concentrando il flusso di aiuti
nellacittàdiAfgooye,adunatren-
tinadichilometriadovestdellaca-

pitale. Qui - dice l’Unhcr - hanno
trovato un precario rifugio oltre
40mila sfollati interni. Da alcuni
giorni l’Unhcr sta trasportando
tendediplasticaeciboappoggian-
dosiall’aiutodeialcuneorganizza-
zioni somale.
Di fronte all’aggravarsi della crisi
somala non si vedono per ora seri
tentativi d’iniziativa diplomatica.
Il neo-segretario dell’Onu Ban
Ki-Moon,chelaprossimasettima-
na discuterà della questione con i
membridel consigliodi sicurezza,
ha anticipato che intende pro-
muovere la formazione di una
«coalizionedeivolenterosi»per ri-
portare lapace inSomalia.Lamis-
sione cui il segretario accenna
non sarebbe gestita direttamente
dall’Onu, ma da un paese leader.
Per ora tuttavia non si vedono go-
verni che si candidano a guidare
una simile iniziativa anche per-
ché il disastro dell’operazione Re-
store Hope (1992-1994) spinge
moltinonintervenire inSomalia.
 t.font.

La muraglia, realizzata
copiando il progetto
del Muro a Gaza
sarà lunga 5 chilometri
e alta 3,6 metri

AFGHANISTAN

Video shock dei talebani
Dodicenne sgozza presunta spia

Secondo l’Onu
sono ormai
321mila le persone
in fuga
dalla capitale

Il premier Al Maliki,
oggi al Cairo,
ostenta ottimismo:
il piano per
la sicurezza funziona

Il segretario Onu
proporrà martedì
la creazione
di una forza
di pace internazionale

IRAQ
Spot di Oliver Stone
a favore del ritiro

NEWYORK Il registaame-
ricano Oliver Stone girerà
uno spot per la campagna
lanciatadalleorganizzazio-
ni MoveOn e VoteVets,
che chiede il ritiro dei mili-
tari Usa dall'Iraq stando a
quanto riportato dalla Bbc,
un militare Usa o i parenti
dei soldati presenti al fron-
te racconteranno gli effetti
dellaguerra. «L'America ha
bisogno di ascoltare i no-
striuomini e lenostre don-
ne al fronte - ha detto Sto-
ne in un comunicato - a
Washington abbiamo lea-
der che affermano di soste-
nere lenostre truppe,male
persone che patiscono di
piùglieffettidelle loropoli-
tiche sono le stesse truppe.
Sono stati lì e sanno cosa
sta accadendo veramen-
te».Washingtonsta invian-
do in Iraq altri 28.000 mili-
tari, nell'ambito del nuovo
piano di sicurezza messo a
punto dalle autorità Usa e
irachene.

Specchio delle mie brame. Sal-
ta fuori il nome del parrucchie-
re delle dive nel resoconto delle
spese elettorali e John Edwards
è costretto a scusarsi con i soste-
nitori. Andando a spulciare il
bilancio trimestrale del candi-
dato democratico alla Casa
Bianca risultano due fatture
da 400 dollori l'una per taglio
e messa in piega. Importi rego-
larmente pagati dal comitato
elettorale a Joseph Torrenueva,
il mago delle acconciature a
Hollywood, titolare dell'omoni-
mo salone nell'esclusivo quar-
tiere di Beverly Hills.
Per ottenere un appuntamento

la lista d'attesa può durare
molte settimane e le celebrità
sembrano disposte a tutto pur
di sottoporsi a una sua magica
passata di forbice e spazzola.
Questo spiega - secondo le ma-
lelingue - le regolari comparsa-
te di Torrenueva in film e serie
televisive. L'hair stylist super-
star ha fatto addirittura servi-
zio a domicilio per domare le
chiome dell'ex senatore del
North Carolina.
«Sono imbarazzato. Tutto è
successo nella fretta dei conti-
nui spostamenti per la campa-
gna elettorale - ha fatto sapere
Edwards - Immaginavo che sa-

rebbe costato caro ma non sino
a questo punto. È una cifra
spropositata. E certo non spet-
ta al comitato elettorale pagar-
la».
Un simile incidente aveva avu-
to protagonista Cherry Blair
prima delle ultime elezioni in
Gran Bretagna. Un'avvocata
tra le piu' pagate del Regno -
aveva chiesto al Partito Laburi-
sta un rimborso di qualche mi-
gliaio di sterline per il parruc-
chiere da cui si faceva accom-
pagnare per ogni apparizione a
fianco del primo ministro suo
marito.
John Edwards di fronte a un co-
mizio non si limita al parruc-
chiere: nelle spese di trasferta fi-

gurano anche 250 dollari la-
sciati in un centro estetico di
Dubuque in Iowa e 225 al
Pink Sapphire di Manchester
in New Hampshire, un Day
Spa con clientela prevalente-
mente femminile che la pubbli-
cita' definisce come "un'esclusi-
va boutique per il viso, il corpo
e la mente". Ariana Franggos,
la titolare, fa sapere che le sue
estetiste si sono occupate del
trucco di Edwards prima di un'
apparizione televisiva. Negli
show satirici della sera le im-
magini di Edwards sono ades-
so accompagnate dall'indimen-
ticabile musica di West Side
Story: I feel so pretty (Mi sento
così carino).

USA Il candidato democratico fa mea culpa con i sottoscrittori per conti da capogiro in cure estetiche

Edwards si scusa: spese elettorali dal parrucchiere

Mogadiscio in una morsa di sangue
Escalation nel conflitto: ieri ottanta civili uccisi in una feroce battaglia

Un fermo immagine del video in cui un dodicenne sgozza un ostaggio dei talebani

IL CAIRO Un’italianaè morta e altri tre sono rimasti feriti in
unincidente traautobusavvenutoaMasrel-giddah,allaperi-
feria nord est del Cairo. La donna faceva parte di un gruppo
dituristi italiani invacanzainEgitto.Almomentodelloscon-
tro l’autobus, su cui viaggiavano un quarantina di persone
tutte con passaporto italiano, aveva da poco lasciato l’alber-
goallavoltadelmuseoegizio,nelcentrodellacapitale. I tre fe-
riti sono stati ricoverati all’ospedale italiano della città ma se-
condo fonti diplomatiche sarebbero in buone condizioni e
potrebberoesseredimessiabreve.Nelpomeriggiodi ierihan-
no ricevuto la visita dell console italiano, Fabrizio Saggio.
Il fratello della vittima, che era in vacanza con lei, ha già pre-
dispostoil rientro inItaliaperoggi,cosìdadarepersonalmen-
te la notizia alla madre anziana. Le cause dello scontro tra i
due veicoli non sono chiare, ma gli incidenti stradali, spesso
mortali, sono un fenomeno frequente in Egitto, soprattutto
nel Sinai. Nel giugno del 2003, tre turisti italiani a bordo di
un pullman rimasero uccisi in un incidente a Ras Sidr, costa
occidentale del Sinai. Nella stessa località, qualche mese do-
po, altri quattro rimasero feriti in uno scontro frontale tra un
pullman con a bordo 33 connazionali e un furgoncino.

KABUL Stavolta la mano del bo-
ia è quella di un ragazzino: un
bambino armato di coltello, così
viene varcata una volta di più la
frontiera dell’orrore in Afghani-
stan. In un video recapitato alla
tvAlArabiya, sivedeundodicen-
ne che taglia la gola a un afgha-
no accusato di aver aiutato gli
Stati Uniti a uccidere uno dei ca-
pi Talebani.
L’emittente di Dubai ha mostra-
to solo la prima parte del filmato
in cui si vede un ragazzino con
un grande coltello mentre alcu-

ni uomini incappucciati tengo-
no fermo un uomo identificato
come Gholam Nabi. Fu lui, se-
condo i Talebani, a fare la soffia-
ta che nel dicembre scorso ha
permesso a un elicottero Usa di
centrare l’auto su cui viaggiava
Akhtar Mohammad Osmani, il
delfino del mullah Omar. Per
Washington fu un successo,
Osmani venne definito come il
più alto in grado nelle gerarchie
talebanemaiuccisodalle forzeal-
leate. Inunprimomomento i ta-
lebani smentirono l’uccisione

dell’uomo designato come pro-
priosuccessoredalmullahOmar
nel 2001, poi la confermarono.

Nel video arrivato ad al Arabiya,
primadiusare il coltelloperucci-
dere, il ragazzino denuncia l’uo-
mocome unaspia. Lavittima ha
gliocchi bendati epoco primadi
morire mormora quella che vie-
ne definita una confessione. Il
padre di Nabi Gholam vive in
Pakistan e ha confermato che
suo figlio è l’uomo ucciso nel vi-
deo, ma ha aggiunto che è sem-
pre stato leale ai talebani, riferi-
sce la Bbc.
Il mullah Omar ha chiesto ai
suoiuominidi intensificaregliat-
tacchi suicidi in Afghanistan. Il
mullah Hayatullah Khan ha rife-
ritocheOmar ha contattato i co-
mandanti regionali per ringra-
ziarli degli attacchi compiuti ed
esortarli a continuare e a intensi-
ficare le azioni suicide «contro le
forzed’occupazioneegli infedeli
che presto fuggiranno».

ISRAELE-PALESTINA

Prodi: appoggio
il piano di pace
saudita

PIANETA

L’ira di Baghdad
contro il Muro
voluto dagli Usa
È la prima barriera per rinchiudere
gli abitanti sunniti di un quartiere ribelle

EGITTO
Turista italiana muore in un incidente

RIAD L’Italia considera il piano di
paceper ilMedioOriente, rilancia-
to nell’ultimo vertice della Lega
Araba, come una occasione per
«invertirelatendenza»nella regio-
ne. IlpresidentedelConsiglio,Ro-
mano Prodi, ne ha parlato a Riad
con il ministro degli Esteri saudi-
ta, il principe Faisal, nel primo in-
contro di una visita di due giorni
in Arabia Saudita. Nella capitale
saudita si è tenuto in marzo il ver-
tice della Lega Araba nel corso del
quale è stata di nuovo offerta a
Israele la proposta del riconosci-
mento dello Stato ebraico in cam-
bio della restituzione dei Territori
conquistati nel 1967; di una solu-
zioneequaperilproblemadeipro-
fughi palestinesi e della nascita
dello Stato palestinese. Il piano,
che ha suscitato una reazione di
aperturadapartedi Israele,«haco-
minciato a invertire una tenden-
za che è stata, negli ultimi anni,
quella di intensificare i conflitti»
nell’area, ha detto Prodi.

■ di Roberto Rezzo / New York

■ di Toni Fontana
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HA ABUSATO di due bambine da quando

avevano otto anni e mezzo per due anni di fi-

la e fino a tre giorni fa, quando ad assistere a

un incontro inequivocabile c’era una amichet-

ta delle due vittime,

che ha informato la

madre. Il presunto pe-

dofilo è un artigiano

di43anni,diSpinaceto,quartie-
reallaperiferia Suddi Roma, in-
quilinonello stesso stabiledove
vivono le piccole ed insospetta-
bile amico delle rispettive ma-
dri, separatedaimariti,chespes-
so affidavano le bimbe alle sue
cure. A Palermo, invece, nel
quartiere Zen, una mamma co-
stringeva la figlia di 14 anni a
prostituirsi in cambio di 30 eu-
ro a prestazione e all’oscuro del
papà. E se capitava che la ragaz-
zina rifiutasse di concedersi agli
«anziani», veniva ricattata con

filmati sul telefonino e fotogra-
fiedi incontri sessualipregressi.
A mettere fine all’innocenza
violata, ci hannopensato inen-
trambi i casi le forzedell’ordine.
ARoma,gliagentidellaIVsezio-
nedella squadramobile, specia-
lizzata in pedofilia. A Palermo,
il reparto operativo dei carabi-
nieri. L’accusa per l’artigiano di
Spinacetoèviolenzasessualeag-
gravata e corruzione di mino-

renne. La madre del quartiere
Zen è finita in carcere insieme
ad altri tre uomini, gli «ami-
ci-clienti». La ragazzina e i suoi
quattro fratellini sono stati im-
mediamente allontanati dal
quartiere: ora sono ospiti in
una casa-famiglia lontano da
Palermo.
L’artigiano di Roma era cono-
sciuto come persona perbene e
tranquillo. E la reazione del
quartiere al fermo dell’uomo è
stata immediata: la suaautonel-
la notte è andata alle fiamme.
Sono due i reati contestati all’«
orco» di Spinaceto dal pm An-
drea Mosca: violenza sessuale
aggravataecorruzionedimino-
renne.Quest’ultimaimputazio-
ne scaturisce dal fatto che l’arti-
gianocostringevaunadelledue
vittime ad assistere alle violen-
ze perpetrate ai danni dell’altra.
Le bambine in un lungo incon-
tro alternato da pianti a dirotto
con il personale specializzato,
hanno raccontato i 24 mesi di
abusi e terrore. Violenze che il
pesunto pedofilo compiva con
assidua frequenza. A volte, per
costringerleacedereai suoidesi-
deri, le rinchiudeva a chiave e
spesso le minacciava. Una cosa

simile sarebbe accaduta più o
meno nei giorni scorsi, quando
acasadi«quello»-comelebim-
be l’hanno definito in questura
- c’era anche casualmente una
loro amichetta di condominio.

Ed è stata lei a far scattare la de-
nuncia. «Raccontate tutto alle
vostre mamme, quell’uomo
non mi piace... Io dirò tutto
quel che ho visto alla mia».
Le piccole sono state accompa-

gnate all’ospedale sant’Euge-
nio, dove gli operatori sanitari
hanno accertato le violenze su-
bite. Mentre la polizia è andata
a Spinaceto a perquisire la casa
dell’artigiano. Sono state trova-

te cassette pornografiche e ri-
scontri alla versione fornita dal-
lebambine.L’«orco» ierihapar-
zialmenteammessoleresponsa-
bilità ed ora è rinchiuso nel car-
cere di Regina Coeli.

TRAFFICO INTERROTTO, un’ottantina di famiglie fatte sgom-

berare da cinque edifici del quartiere di Cornigliano: queste le mi-

sure di sicurezza che hanno preceduto ieri la demolizione, con

un’esplosione controllata, di uno dei due gasometri delle acciaie-

rie Ilva di Cornigliano. Alta 65 metri, la struttura è stata fatta acca-

sciare su di un fianco con la detonazione di 35 chili di esplosivo.

GENOVA Esplosione controllata per demolire il gasometro di Cornigliano

Chissà se la Madonna di Loreto, simbolo di
eguaglianzatra ipopolidelMondoriusciràa fa-
re il miracolo e a far nascere il sindacato anche
per le Forze Armate? Si è svolta proprio a Lore-
to, nella sede della scuola dell’Aeronautica, la
prima assemblea dei delegati, centinaia di vo-
lontari, marescialli, ufficiali-dall’aviere scelto al
generale - per discutere del futuro della rappre-
sentanza militare dell’Aeronautica (Cobar,
Coir,Cocer).Lamozione,votatada203delega-
ti, cheèstataapprovata con194voti favorevoli
4 contrari e 5 astenuti (quindi intorno al 95%

deifavorevoli), chiedeildirittodi rappresentan-
zasindacaleper leForzeArmateeleForzediPo-
lizia ad ordinamento militare. Anche i militari,
dunque, vogliono potersi rivolgersi al giudice
del lavoro per risolvere le quotidiane situazioni
di disagio e di scontro con l’amministrazione
invecechealTARcompetente, concosti che ri-
cadono sulle spalle del ricorrente non esisten-
do una tutela giuridica. Così come vogliono
non sottostare al divieto di associazione sinda-
cale sancito dalla l. 382/1978 in contrasto con
quantostabilitodagliartt.18e39dellaCostitu-
zione;oavereunaregolamentazionecertaper i
trasferimenti che in Aeronautica vengono de-

mandatiaicomandanti (nonesistendotrasferi-
menti a domanda). Spiegano i delegati che ag-
giungono: «Chi è contrario ne fa una questio-
nedipotere, chiè favorevolene fauna questio-
ne di partecipazione. Vogliamo maggiore de-
mocrazianellosvolgimentodelcompitodirap-
presentante;concretarappresentativitàdelper-
sonale; indipendenza dalla catena gerarchica;
autonomia finanziaria; pluralismo». E la politi-
ca cosa dice? Ha posizioni diverse anche all’in-
terno degli stessi partiti come nel caso dei Ds
che vedono il sottosegretario alla difesa Marco
Minniti, contrarioela senatriceSilvanaPisa, fa-
vorevole.

Bambine, l’«orco»
è il vicino di casa

O la mamma
Roma, due piccole molestate per anni

A Palermo una donna faceva prostituire la figlia

IN ITALIA

Gli avieri: «Vogliamo il sindacato, subito»
I delegati dell’Aeronautica militare a «congresso» a Loreto votano la mozione

Nella Capitale arrestato
un artigiano «amico»
di famiglia, in Sicilia
un madre fa il prezzo:
30 euro a volta

■ di Sandra Amurri / Loreto (Ancona)

■ di Maristella Iervasi / Roma
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LAVORATORI, attenti al Veneto. Le oppor-

tunità non mancano, è una terra generosa,

operosa, produttiva e opulenta. Ma anche po-

co attenta – almeno stando ai numeri – alla

salute e alla sicurez-

za delle persone che

fanno girare il grande

circuito economico.

I tre incendi in capannoni indu-
strialidelleultime24oresiaggiun-
gono ai molti altri - magari di pic-
cole dimensioni, magari domati
dagli stessi operai che vi lavorano -
delle ultime settimane. Sembra
che nel distretto del mobile la pri-
mavera sia la stagione che oltre al
verde dei prati porta con sé anche
il nero del fumo generato da foco-
lai che punteggiano la teoria inin-
terrotta di capannoni industriali
che si affacciano sulle intasatissi-
mearterie stradali.Epermoltevol-
te in cui la buona stella dei lavora-
tori ci mette lo zampino, ve ne so-
no purtroppo molte altre in cui si
consuma la tragedia.
Ultimo in ordine di tempo è un
operaio che proprio l’altro ieri è ri-
masto ferito gravemente in una
fonderiadi Verona. A sono le stati-
stiche a rivelare un Veneto del la-
voroarischio.Nel2006, infatti, so-
no stati 108 gli incidenti mortali,
contro gli 87 dell’anno preceden-
te: insieme alla Lombardia si tratta
quindi della regione che ha regi-
strato l’incremento maggiore. E il
2007 non è cominciata meglio.
Gli infortuni sono rimasti invece
stabili a 105.000, cifra comunque
spaventosa. La provincia di Trevi-
so – da ultimo il caso De Longhi –
ha contato nel 2006 20.101 inci-
denti (denunciati) in ambito lavo-
rativo,mamoltopeggioèandataa
Vicenza su meno di 340.000 occu-
pati ci sono stati 21.000 infortuni.
Troppi per un contesto e modello
economico,alqualeèstatoassocia-
to con disinvoltura l’aggettivo
“miracoloso”.
Forse perché anche una parte di
quel miracolo si fonda sulla vec-
chiaregoladeldisprezzodellerego-
le:«InVeneto,solonelmesedino-
vembre – spiega il segretario della
Cgil di Vicenza, Danilo Andriollo
– hanno rilevato 284 cantieri irre-
golari su 501 controllati, 29 prov-
vedimentidisospensionedei lavo-
ri per la presenza di lavoro nero e
diclandestini,275.000eurodisan-
zione e 111.000 per assenza di tes-
serinodi riconoscimento,365san-
zioni di carattere penale per inos-
servanza delle norme di sicurez-
za». Insomma, le solite cose,quan-
do si parla di sicurezza, anche per-

ché «gli imprenditori continuano
aviverequelle normecomeun co-
stoenoncomeunacautela»osser-
vail leaderdellaCgildiTreviso,Pa-
oloBarbiero. Il risultatoècheorasi
arriva al paradosso – per una terra
votata alla produzione – della po-

polazionechevedeicapannoniin-
dustriali come una minaccia. Per-
ché produzione e abitazioni sono
spesso saldati in un’unica ragnate-
la, dal momento che molte azien-
desononatenellecantinedelleca-
se e lì attorno sono poi cresciute.
Maadessogli incidenti fannopau-
raanchealle famigliechenonhan-
no un operaio impegnato sotto
quei capannoni. «Nel ricco Vene-
to – protesta la Cgil regionale – ab-
biamo visto in questi giorni di ro-
ghi immagini ottocentesche. Non
possiamo fermarsi alle buone in-
tenzionidomenicaliepropagandi-
stichedellapoliticadiquestaregio-
ne».

Operai in un cantiere edile Foto di Dario Orlandi

La comunità islamica
gli consegna
una lettera: «Comune
comprensione
e rispetto»

Il pontefice:
«La famiglia elemento
portante della vita
sociale». E la piazza
gli risponde

PIACENZA

Cade aereo
ultraleggero:
due vittime

«La famiglia è l’elemento portan-
tedellavitasociale,percuisolo la-
vorando in favore delle famiglie
si può rinnovare il tessuto della
comunità ecclesiale e della stessa
societàcivile».Lohaaffermatoie-
ri tra gli applausi dei fedeli a Vige-
vano, Papa Benedetto XVI nella
sua omelia pronunciata in una
gremita piazza Ducale. «Vedo
che siamo d’accordo» ha aggiun-
to con soddisfazione risponden-
do «a braccio» ai fedeli. È da Vige-
vano, l’unica diocesi lombarda
non visitata dal suo predecessore
Giovanni Paolo II, che il pontefi-
ce ha iniziato il suo pellegrinag-
gio per le diocesi italiane. Da lì ha
invitato i cristiani ad avere corag-
gio, ad essere «ardimentosi testi-
moni di Cristo». Lo confermerà
poi in serata a Pavia, dove ha in-
contratoigiovaniedoveoggiren-
derà omaggio alla tomba di san-
t’Agostino, il vescovo di Ippona,
grande teologo al cui pensiero il

papa tedesco è molto legato.
«Gettate la rete… e troverete!» ha
affermato il pontefice dalla città
lombarda,citandol’apostoloGio-
vanni.«Quandoil lavoronellavi-
gna del Signore sembra risultare
vano, come la fatica notturna de-
gli Apostoli, non bisogna dimen-
ticarecheGesùè ingradodi ribal-
tare tutto in un momento» ha ri-
cordato.Perquestooccorre impe-
gnarsi nelle attività pastorali ma
ricordando che «il vero successo
della nostra missione totalmente
è dono della Grazia». Avere fidu-
cia: per il Papa questo è il mistero
da accettare con «entusiasmo».

Sono i giovani a stare particolar-
mente a cuore a Benedetto XVI.
Invitaaprendersi curadi loro, dei
cosiddetti «vicini», ma anche dei
«lontani», ad aiutarli a trovare un
senso alla loro esistenza. Da Rat-
zinger arriva anche un forte ri-
chiamo alle tradizioni cristiane
della Lombardia. Ha ricordato
l’apporto dato da quei religiosi
particolarmente vicini ai poveri
che «nella temperie sociale della
fine dell’‘800 e dei primi decenni
del ‘900» proposero «gli autentici
valori evangelici, come valido so-
stegno di una convivenza libera e
giusta». L’ha riproposta come
un’eredità spirituale preziosa
«punto di riferimento per un effi-
cace servizio all’uomo del nostro
tempo». Indicamodellidivitaco-
me quelli dei due figli di Vigeva-
noper iqualiè incorsounproces-
so di beatificazione: il sacerdote
FrancescoPianzolache«seppean-
dare incontro alle povertà spiri-
tualidel suo tempocon uncorag-
gioso stile missionario» e Teresio

Olivelli, un giovane dell’Azione
Cattolica, morto a soli 29 anni
nel campo di concentramento di
Hersbruck.
Gli industrialicalzaturieridiVige-
vano hanno donato a papa Bene-
dettounpaiodiscarpe fatteama-
noed altre 15mila paia da donare
ai bisognosi. Ma deve aver fatto
ancora più piacere al pontefice la
lettera inviatagli dalla comunità
islamica di Vigevano, piena di ri-
conoscimenti per la sua azione
con la quale ci si appella per «un
percorso comune di comprensio-
ne e reciproco rispetto» finalizza-
to a «creare dovunque situazioni

di pace e di convivenza, senza
guerre e violenze».
Lasecondatappadella suavisitaè
stata Pavia, dove è stato accolto
dal Guardasigilli Clemente Ma-
stella e dove in piazza Duomo ha
incontrato i giovani. «Non abbia-
te paura di donare la vostra esi-
stenza a Cristo: Egli non delude
mai lenostreattese,perchésa che
cosa c’è nel nostro cuore. Seguen-
dolo con fedeltà non sarà difficile
per voi trovare la risposta alle do-
mande che portate nell’animo:”
Quale compito mi attende nella
vita?”». È lo stesso invito rivolto
loro alla Giornata Mondiale della
Gioventù di Monaco di Baviera.
Lihaspronatia testimoniare la lo-
ro fedeancheai lorocoetanei.Un
segno importante da offrire alla
società italiana «segnata da innu-
merevolimutamenti sociali», im-
portantepercostruire«unacomu-
ne convivenza meno egoista e
più solidale, realmente animata
dai grandi ideali della giustizia,
della libertà e della pace».

TRAPANI

Operaio perde
dita: condannato
imprenditore

Veneto,moriredi lavoronelBengodid’Italia
Nei distretti industriali che producono ricchezza record, sicurezza sotto accusa:

da Verona a Vicenza passando per Treviso, solo nel 2006 105mila infortuni e 108 vittime

1.280 SONO I MORTI SUL LAVORO registrati
dall’Inail nel 2006. È l’ultima stima

elaborata dall’Istituto. I dati diverranno pubblici il 28 aprile.

1.115 SONO I MORTI nel settore dell’industria e
dei servizi (280 nel comparto più

martoriato, l’edilizia).

114 SONO I MORTI nell’agricoltura.

11 I MORTI SUL LAVORO fra i dipendenti statali.

103 IL NUMERO DELLE DONNE vittime sul lavoro,
dato in aumento (gli uomini: 1.177).
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Lucidelcinemainternazionale
In edicola
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del cinema internazionale. Con la seconda uscita:

Il prigioniero del Caucaso
un film di Serguei Bodrov

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano

Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

Prossima uscita:

Train de vie

LAVERGOGNA IN NUMERI

Nuovo appello del Papa: famiglia pilastro della società
Ratzinger in visita a Vigevano e Pavia sulle orme di S. Agostino: servono cristiani coraggiosi

IN ITALIA

■ Duepersonesonomortenel-
la serata di ieri nel piacentino,
nelcomunediMonticellid’On-
gina, nello schianto di un ultra-
leggero, Ilvelivolo,percausean-
cora da definire, ha perso quota
ed è caduto a terra nelle campa-
gne di Isola Serafini. Sul posto
sono immediatamente interve-
nute lesquadredeivigilidel fuo-
co dei comandi di Piacenza e
Cremona, ma per le due perso-
ne che erano a bordo dell’ultra-
leggerononc’èstatonullada fa-
re.Dopo loschianto, infatti, si è
immediatamente sprigionato
un incendio e i due passeggeri
del velivolo sono morti carbo-
nizzati. I carabinieri hanno la-
voratoa lungoperriuscireadin-
dentificare leduesalmeeperca-
piredadovel’ultraleggerosi fos-
se alzato in volo prima dello
schianto, avvenuto all’incirca
verso le 18 e quando le condi-
zionidi visibilità nella zona era-
no ancora ottimali.

■ di Giampiero Rossi inviato a Treviso

■ di Roberto Monteforte

Dopo il caso De Longhi
viaggio fra una popolazione
che ora «vede» le industrie

come una minaccia

Un modello economico che
funziona, ma senza regole
In un mese «scovati»
quasi 300 cantieri irregolari

■ Sei mesi di carcere (pena co-
munque sospesa) al titolare di
un’azienda di lavorazione del
marmo di Custonaci (Trapa-
ni). Destinatario della senten-
zaèPaoloPiazza, imprenditore
siciliano.Lacondannaèarriva-
ta in seguito a un incidente co-
stato l’amputazione di tre dita
di una mano a un operaio nor-
dafricano che stava lavorando
nellasuaditta.Loscorso15giu-
gno, Mohamed Naucer aveva
tentato di eliminare un resi-
duo di marmo che impediva il
taglio corretto del blocco di
marmo. Nel farlo, avvicinò la
manosinistraallamacchinaat-
testatrice,perdisincagliare la la-
ma. Rimase ferito. Trasportato
in ospedale, i medici non han-
no potuto evitare l’amputazio-
ne.
L’indagine accertò la mancan-
za delle misure precauzionali,
inviolazionedella leggesullasi-
curezza: la lama della macchi-
na era priva di protezione.
Adesso arriva la condanna, in-
flitta dal giudice Andrea Stra-
menga.
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Eni, Total, Repsol? Saranno pre-
stounricordodelpassato,alme-
no in Libia.
Percontinuarea lavorarenelpa-
esenordafricanonel settoredel-
l’energia - cioè estrarre e com-
mercializzare gas e petrolio - le
grandi compagnie straniere sa-
ranno tenute a cambiare nome,
e sceglierne uno che si ispiri alle
caratteristichegeografichee sto-
riche del paese guidato da
Muammar Gheddafi.
Lo ha annunciato ieri all'agen-
zia France Presse l'ex premier e
attuale direttore della compa-
gnia petrolifera libica, Choukri
Ghanem.

«La Libia detiene la maggioran-
za delle parti delle filiali di que-
ste compagnie sul suo territo-
rio, quindi era opportuno che
avesserodeinomiche rispecchi-
no i simboli nazionali» ha spie-
gato Ghanem.
Così, la franceseTotalha adotta-
to il nome di «Mabrouk per il

petrolio» («Mabrouk» è un no-
me maschile molto comune in
Libia, che significa «congratula-
zioni»). La spagnola Repsol si
chiamerà «Akakus per le opera-
zioni petrolifere», in riferimen-
to alle montagne Akakus nel
sud libico dove la compagnia
opera in prevalenza. La tedesca

Veba ha preso in prestito il no-
me di «Al Harrouj» da una cate-
na montuosa del sud. Mentre
l'Eni ha optato per «Mellita
gas», dal nome del settore dove
lavora, a ovestdella capitale Tri-
poli.
Secondo fonti della compagnia
petrolifera libica, i nuovi nomi,
che figureranno sui contratti
che verranno stipulati in futu-
ro, «sono stati approvati e le for-
malità per le registrazioni sono
già state sbrigate».
La Libia è il secondo produttore
di petrolio in Africa, dopo la Ni-
geria, con 1,7 milioni di barili al
giorno. Il paese possiede anche
riserve di gas naturale stimate a
1,314 miliardi di metri cubi.

DATI IMPORTANTI Un sabato di molte pa-

role, ma parole importanti; sia per le bocche

che le hanno pronunciate, quelle del governa-

tore della Banca d’Italia e del ministro del-

l’Economia, sia per il

loro significato, che

fotografa un paese ri-

presa ma ancora con

molti ostacoli da superare.
«L'obiettivo primario del gover-
noitalianodeveesserequellodi
diminuire la spesaprimariacor-
rente per poi ridurre il carico fi-
scale»:così sièespresso,amargi-
ne della riunione dell’Ecofin a
Berlino, Mario Draghi, che ha
invecepreferitononentrarenel
merito della destinazione del
cosiddetto “Tesoretto”. «Quel-
lo che il governo deve fare - ha
spiegato il governatore - è vede-
re che tipo di impostazione da-
re alla Finanziaria 2008».
Draghi ha poi ricordato che il
debito pubblico italiano è poco
menodel107%delpilecheil ri-
sanamento del deficit è dovuto
«al buon andamento delle en-
trate, al declino delle spese in
conto capitale, ma resta il fatto
che la spesa corrente è al suo
massimo storico. Quindi, biso-
gnachiedersi se quelle delTeso-
retto siano veramente delle en-
trate strutturali».
Unragionamentochehaporta-
to il governatore ad affermare
che «il primo obiettivo deve es-
sere la diminuzione della spesa
primaria corrente per poter poi
diminuire il carico fiscale».
A Berlino era presente anche il
ministro dell’Economia che ri-
badito come l'economia italia-
na ha iniziato un cammino «di
crescita vera e duratura, sebbe-
ne sia solo l'inizio e resti ancora
molto da fare».
Padoa-Schioppa ha spiegato
che «sicuramente c'è stata una
ristrutturazionenelsistemaeco-
nomicoitalianodicuiquestari-

presaè inparte il frutto.Maque-
sto processo di ristrutturazione
è ancora molto lontano dall'es-
sere andato in profondità e per
poter dire che la crescita sia più
che congiunturale».
Secondo il ministro dell’Econo-
mia, l’Italia «deve puntare a tor-
naresuunacrescitasuperioreal-
la media dei Paesi di Eurolan-
dia,purtroppo,però, ancoraog-
gi cresciamo meno. Dunque,
l'impegno di mettere l'econo-
mia italiana su un cammino di
vera crescita è soltanto all'ini-
zio».
TornandoaMarioDraghi, è sta-
to protagonista nella sessione
informale dell’Ecofin di un in-
tervento dedicato agli assetti fi-
nanziari dell’economia globale.
«Lo sviluppo dell'industria fi-
nanziaria-haaffermatoilgover-
natore della Banca d’Italia - è
molto positivo ma, nello stesso
tempo, c'è la consapevolezza
che ci sono dei rischi».
In particolare Draghi si è soffer-
matosui rischichederivanodal
potere crescente degli Hedge
Funds: «Sono attori di primaria
importanza negli scambi inter-
nazionali e quindi è ragionevo-
le che i supervisori li guardino
con molta attenzione. Per una
maggiore sicurezza del sistema
occorre intervenire su coloro
che sono cruciali per la stabilità
dello stesso, ovvero le grandi
banchecontropartidegliHedge
Funds».

In Libia le compagnie straniere dovranno cambiare nome
È la condizione per continuare ad operare nel settore dell’energia. L’Eni si chiamerà «Mellita Gas». La Total «Mabruk per il petrolio»

La ricetta di Draghi: tagliare le spese, poi le tasse
«È questa la priorità assoluta per l’Italia». Padoa-Schioppa: dobbiamo crescere più della media Ue

■ / Milano

È boom di domande per la richiesta, da parte delle im-
prese, di accesso alla mobilità lunga come previsto dalla fi-
nanziaria 2007. Le richieste presentate al Ministero del Lavo-
ro hanno infatti sfondato quota 12mila a fronte di un tetto
previsto - a favore di aziende in crisi, in conversione o in ri-
strutturazione per l'accesso al regime di accompagnamento
dei lavoratori alla pensione - che si ferma a 6mila unità.
Per l'esattezza, le richieste presentate sono ammontate a
12.541. Circa 1.281 provengono da aziende in stato di insol-
venza o imprese elettroniche sottoposte a procedure concor-
suali dell' Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise,
Puglia,SardegnaeSicilia,eper lequali è stata ritagliata, sul to-
tale, una quota di 1.500 posti. 11.260 sono invece le doman-
de che arrivano da imprese in crisi che andranno spalmate
sui restanti4.500posti. La partitaper ladefinizione dei criteri
di selezione per l'accesso al beneficio, però, non si è ancora
aperta.Lanormanonprevedetermini inquesto sensoanche
se igiochi sidovrebberoapriresicuramenteabreve.Unascre-
matura difficile, quella che dovranno effettuare i tecnici del
Ministero, ma che, secondo alcuni, potrebbe essere facilitata
dall'apporto, strada facendo, di nuove risorse.
Il tuttosidovràchiuderequasi sicuramenteentrogiugno,pri-
ma cioè che si apra l'altro fronte, quello del Dpef, dove even-
tualmente includere, o meno, nuovi impegni di spesa. In
questa fase preliminare, comunque, la parte del leone la fa la
Fiat che chiede la messa in mobilità di 2mila lavoratori. La ri-
chiesta è contenuta nell'intesa firmata il 19 febbraio scorso a
Palazzo Chigi e ad essa il governo ha già dato il suo «via libe-
ra».

L'industria tedesca deve probabilmente
prepararsi ad un'ondata di scioperi, che il
sindacato IG Metall si prepara a
dichiarare per sostenere le proprie
richieste contrattuali. Un portavoce del
sindacato dei metalmeccanici tedeschi
ha infatti annunciato «un fuoco d'artificio»
di scioperi a partire dall'ultima settimana
di aprile, se nel quarto incontro di giovedì
prossimo con la controparte non si
arriverà ad un accordo.

OCCUPAZIONE
Più di 12mila richieste per la mobilità lunga

L’IG METALL PREPARA
SCIOPERI PER IL CONTRATTO

L’economia africana mostra segnali
di risveglio. È quanto emerge da una
ricerca promossa dalla Fondazione
Banco di Sicilia secondo la quale il Pil
complessivo del continente cresce da
anni a un ritmo del 4%. Fortissima la
presenza cinese, quadruplicata in 5 anni

All’elezione delle Rsu dell’Electrolux di
Susegana (Treviso) la Fiom ha
conquistato oltre il 50% dei voti, con un
aumento del 3% rispetto alle precedenti
votazioni. Il successo delle tute blu Cgil è
stato particolarmente significativo tra gli
operai. La vittoria a Susegana segue
quelle ottenute negli stabilimenti del
gruppo Electrolux di Solaro e Firenze. A
breve verranno rinnovate le Rsu di Porcia
e Forlì

Boom delle entrate da accerta-
mento. Nei primi tre mesi di
quest'annohannosfioratoilmi-
liardo di euro, segnando un au-
mentodel45%rispettoallostes-
so periodo del 2006.
Per l’esattezza, secondo l’analisi
del Centro studi dell’Agenzia
delleEntrate, leentratedaaccer-
tamentoecontrollohannorag-
giunto quota 984 milioni con
una crescita del 44,9%. Secon-
do l’Agenzia, i maggiori incassi
arrivano per 601 milioni di eu-
ro dalle imposte dirette (più
53,7%) e per 383 milioni da
quelle indirette (più 34%).

Scendendoneldettaglio,nel set-
tore delle imposte dirette 411
milioni arrivano dall'Irpef (più
53,9%) e 97 milioni da control-
li in materia di Irpeg (più
76,4%). Le maggiori entrate re-
lativealle imposte indirettearri-
vano in larghissima parte dai
controlli Iva:255milioni, incre-
scita del 53,6%.
Seaumentanoleentratedacon-
trolli, aumentano anche quelle
dagli studi di settore: con la de-
nuncia dei redditi di quest'an-
no la crescita del gettito sarà di
quasi 3 miliardi di euro. Ancor
più significativo il dato che ri-

guarda i contribuenti non con-
grui - il cui studioèstato revisio-
nato nel 2006 - che dovranno
versare al fisco una media di
3.025 euro in più. Sono queste
le cifre che giungono dall'ulti-
ma indagine condotta dall'Uffi-
cio Studi della Cgia di Mestre
sull'incremento del gettito deri-
vante dagli studi di settore del
2007 rispetto al 2006, conse-
guenza della revisione e dei
nuovi indicatori.
Un'operazione che coinvolge
un esercito di quasi 4 milioni e
506mila contribuenti.
Per arrivare a quasi 3 miliardi di
entrate in più dalle dichiarazio-
nidiautonomi,artigianiecom-

mercianti, laCgiapartedalgetti-
to prodotto dalla revisione pe-
riodicadegli studi di settore, pa-
ri a 630milionidi euro.Somma
che, suddivisa per il numero di
imprese il cui studioè statorevi-
sionato nel 2006 (396.808) por-
ta ad una quota pro capite di
1.587euro.Aquesto,poi,vaag-
giunta un'altra voce importan-
te, ovvero i nuovi indicatori
che incidono sul ricavo (intro-
dotti dalla Finanziaria 2007) e
che produrranno un gettito di
1.762 milioni di euro. Una cifra
che ripartita per i contribuenti
non congrui (1.225.031 perso-
ne) produrrà un ulteriore nuo-
vo aggravio medio di 1.438 eu-

ro. Ed è proprio dalla somma di
questi1.438euroconi1.587eu-
ro dovuti alla revisione, che la
CgiadiMestregiungeall'ipotesi
degli oltre 3mila euro di aggra-
vio medio per i contribuenti.
Per arrivare al gettito dei 3 mi-
liardi complessivi, accanto alla
revisione periodica e ai nuovi
indicatori, l'UfficioStudiCgiaci-
ta i 298 milioni che arrivano
dai contribuenti in contabilità
ordinaria non congrui ed accer-
tabili in base al decreto Vi-
sco-Bersani, ed ancora i 278 mi-
lioni per l'eliminazione della
causa di esclusione in caso di
inizio e cessazione attività e in
caso di mera prosecuzione.

Fisco, è boom delle entrate da controlli
In tre mesi sono aumentate del 44,9%. Raggiunta quota 984 milioni tra imposte dirette e indirette
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All’Ecofin il governatore
preoccupato dai rischi
da hedge fund:
«Sono troppi quelli
che operano on line»

Muammar Gheddafi Foto Ansa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Interessati anche
spagnoli e tedeschi
Già espletate
le formalità
di registrazione

Tommaso Padoa Schioppa e il governatore della Banca d'Italia Mario Draghi Foto Ansa

■ di Marco Ventimiglia / Milano

Le nuove
denominazioni
dovranno ispirarsi
alla storia e alla
geografia del paese

RSU, LA FIOM PRIMO SINDACATO
ALL’ELECTROLUX DI SUSEGANA

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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BREVI

SPAGNA Nella partita Telecom la pista spa-

gnola è quella più quotata. Tra gli investitori

esteri, che a vario titolo hanno manifestato in-

teresse per accaparrarsi una quota di Olim-

pia, la holding che

controlla il colosso

delle telecomunica-

zioni con il 18%, che

Pirellihamessoinvendita, laso-
cietà Telefonica sembra avere
una marcia in più rispetto ai
concorrenti (America Movil,
FranceTelecom,DeutscheTele-
com).
Anzidipiù. Sembracheattorno
al suo nome si sia trovata l’ac-
cordo fra le banche, Intesa
Sanpaolo e Mediobanca, impe-
gnate nel riassetto della Tele-
com. Secondo una ricostruzio-
ne accreditata i due istituti sta-
rebbero puntando sulla società
di telecomunicazione spagnola
esuunpartner industriale italia-
no. O, meglio, più di uno. La
presenzaitalianasarebbegaran-
titadaunacordatadi imprendi-
tori «bipartisan» della quale do-
vrebbe far parte l’azienda della
famigliadiSilvioBerlusconi,Ro-
berto Colaninno con la Immsi
eancheiBenetton.Sarebbeque-
sta la formulamagica,checirco-

laconinsistenzanegli ambienti
vicini alla trattativa, capace di
riavvicinare i due istituti di cre-
dito, fino a ieri impegnati su
strade diverse.
La visita di Roberto Colaninno
a Mediobanca e la disponibilità
manifestataapertamentedaSil-
vioBerlusconiaccreditanosem-
predipiùquestoscenario.L’ipo-
tesi che si fa strada è quella che
vedrebbe poco meno di un ter-
zo di Olimpia ripartito tra Me-
diaset, Colaninno e Benetton,
conquoteintornoal10percen-
to ciascuno. «Se c’è bisogno di
noi siamo li, se non c’è bisogno
non c’è nessuna volontà di in-
tralcio» ha detto sabato scorso
Silvio Berlusconi aggiungendo
che Fininvest e Mediaset sono
state contattate dalle banche

sulla disponibilità a partecipare
a una cordata di imprese italia-
ne».
Intanto domani all’assemblea
della Pirelli, la società che di
Olimpia detiene l’80%, Marco
Tronchetti Provera misurerà il
clima che circonda l’operazio-
ne. Soprattutto l’assise sarà an-
che l’occasione per vedere se il
malumore delle banche che
compongono il patto della so-
cietà (Mediobanca e Generali
su tutte) sarà effettivamente
rientrato dopo il blitz di qual-
che settimana fa con il quale
Tronchetti Provera aveva esclu-
so Guido Rossi dalla presidenza
della Telecom.
Infine da registrare anche uno
strano risvolto politico alla vi-
cenda e che investe, questa vol-
ta, il centrodestra. La disponibi-
litàdiSilvioBerlusconiadacqui-
sire tramite Fininvest e Media-
set una quota di Telecom Italia,
tarata probabilmente delle sue
televisioni, sta agitando le ac-
que di Forza Italia tanto da far
nascereaddiritturadellecorren-
ti interne.
La rilevazionearrivadall’expre-
sidente del Senato Marcello Pe-
ra, esponente autorevole del
partito dell’ex presidente del
Consiglio che spiega sul suo si-
to: «La metà cattolica del parti-
to vorrebbe che Berlusconi ce-
dessetuttoaipoveri.Lametàlai-
ca vorrebbe che scegliesse tra
impresa e partito. La terza metà
vorrebbesemplicementeefinal-
mente un partito....».
 ro.ro.

Nel 29˚ anniversario della
scomparsa di

IVO MALAGOLI
e nel 10˚ anniversario della
scomparsa di

IVANA MALAGOLI
li ricorda con immutato affetto
la moglie e la mamma Car-
men.

Modena, 22 aprile 2007

Banca Popolare di Vicenza
Alessandro Benetton entra
nel nuovo Consiglio di amministrazione

L'assemblea della Banca Popolare di Vicenza, che ha appro-
vato il bilancio 2006, oltre a riconfermare i consiglieri Gianni
Zonin, Maurizio Stella, Zeffirino Filippi, Ugo Ticozzi e Paolo
Bedoni ha nominato quali nuovi consiglieri Alessandro Be-
netton e Giovanni Fantoni. L’istituto - secondo quanto affer-
mato dal riconfermato presidente, Gianni Zonin - punta a di-
venire «un punto di riferimento per il mondo delle banche po-
polari italiane».

Credito Valtellinese
Zuccoli vicepresidente
Dividendo a 0,40 euro

L'assemblea del Credito Valtellinese ha approvato il bilancio
e l'attribuzione di un dividendo di 0,40 euro per azione. Gio-
vanni De Censi è stato confermato presidente, mentre Giulia-
no Zuccoli è stato nominato vice presidente. È stata inoltre
rinnovata al consiglio di amministrazione l'autorizzazione ad
effettuare l'acquisto e la vendita di azioni proprie per un
quantitativo massimo di 4 milioni.

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro
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Avanti tutta per la costituzione
dellaterza«superpopolare» italia-
na. Procede senza intoppi la trat-
tativatra laBancaPopolarediMi-
lano e la Popolare Emilia Roma-
gnaperarrivare,entro la finedell'
anno o l'inizio del 2008, all’Istiu-
to che potrà contare su quasi
2mila filiali e 10 miliardi di euro
di capitalizzazione.
L'assemblea dei soci della Bpm,
chiamata ieri ad approvare il bi-
lancio 2006, è stata l'occasione
per ilpresidenteRobertoMazzot-
ta di sgombrare il campo (e to-
gliersi qualche sassolino dalle
scarpe)dallevocideidissidi inter-
niallacompaginesociale. Inmo-
doparticolare tra la fortecompo-
nente dei dipendenti-azionisti,
aderentiedorganizzatidaisinda-
cati, che potrebbero mettere a ri-
schio la maxi fusione.
Mazzotta, pur riconoscendo che
esistono diversità di posizioni,
haassicuratoche la trattativa«va
avanti senza fatica» e che le parti
contano di rispettare il termine
del 30 aprile per la scadenza dei
colloqui in esclusiva. In tale ma-
niera si arriverebbe alla delibere
dei cda entro maggio (ed in que-
sto modo presentare alle Autori-
tà i conti 2006), alla convocazio-
ne delle assemblee dopo l'estate
ealviaoperativodelnuovogrup-
poentro il 2007 o al massimoall'
inizio del 2008.
Su questa strada, ha assicurato
Mazzotta, i vertici del gruppo
hanno«il supportodelladirigen-
za e del corpo sociale della ban-

ca» anche se vi sono sono «dei
desperados» che «forniscono ai
giornalisti pettegolezzi interni e
malumori che durano lo spazio
diunminuto».Negliultimigior-
ni infatti sono circolate notizie
di forti contrasti e divisioni con
leorganizzazionisindacalideidi-
pendenti soci e di una paralisi
del dialogo con i vertici che
avrebbe potuto mettere a rischio
la fusione.
Mazzotta ha così ribadito il «cli-
masereno» deldibattitocon l'in-
tero corpo sociale mostrato an-
che nell'assemblea di ieri, dove
erano presenti circa 3mila soci,
che hanno approvato senza pro-
blemi il bilancio, in attivo.
«C'è un rapporto positivo con le
associazioni dei soci-dipendenti,
dei soci-pensionati e di quelli
nondipendenti» ha sottolineato
il presidente, respingendo l'idea
che i lavoratori, i cui rappresen-
tanti siedono anche nel cda, sia-
no un ostacolo allo sviluppo del-
la banca. Mazzotta ha poi ribadi-
to che in ogni caso la fusione
non comporterà tagli o esuberi
del personale.
«Certo, la fusione con la Bper»
ha spiegato «non è facile perché
si tratta di un'aggregazione alla
pari traduebanchesane,chefan-
no utili e non tra un'istituto in
difficoltà e uno florido».
L'ipotesi su cui si tratta è quella
della costituzione di una hol-
dingcomunecooperativaquota-
taconduesubholdingchegesti-
scano in maniera autonoma le
retidi filiali (conscarsasovrappo-
sizione) e la possibilità di mette-
reafattorecomunelesocietàpro-
dotto.Verrebberocosìmantenu-
ti sia il radicamento territoriale
deiduegruppi che l'identità coo-
perativa. Le sinergie previste so-
no di 260 milioni di euro con
una creazione di valore, al netto
della ristrutturazione, del
10-11%.

Bpm, entro l’anno
la «superpopolare»
Mazzotta: dai sindacati nessun
ostacolo alla fusione con Bper

Telecom, accanto
alla cordata italiana
rispunta Telefonica
Intesa e Mediobanca concordi sull’ingresso
del colosso iberico tra gli azionisti di Olimpia

Il presidente di Telecom Pasquale Pistorio Foto Ansa

Approvato il bilancio
2006 chiuso
con un utile
di poco inferiore
ai 400 milioni di euro

Colaninno, Berlusconi
e famiglia Benetton
pronti all’investimento
Domani l’assemblea
della Pirelli
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Quello che più colpisce di queste pagine è il

fatto che, nonostante sia passato quasi un secolo,

non abbiano perso niente del loro valore .

Maria Grazia Cosci, La rivista di Sociologia

■ di Giuseppe Caruso / Milano

■ / Roma

21
domenica 22 aprile 2007



TRIS D’ASSI A otto giornate dalla fine la Ju-

ve vola definitivamente verso la serie A, dopo

aver vinto d'autorità il big match contro il Ge-

noa in un Olimpico esaurito. La formazione di

Deschamps è andata

due volte a segno nel

primo tempo con Ne-

dved e Chiellini, ha

sbandato dopo il gol dell'ex Di
Vaio, ma nella ripresa ha chiuso
i conti con Trezeguet, portando
a 8 le lunghezze di vantaggio su
rossoblù, scivolati al terzo posto
(dopo il successo del Napoli): al
ritornoinserieAmancasolol'uf-
ficialità della matematica, che
potrebbe arrivare nel giro di un
mese.
Juve subito pericolosa, con il gol
di Del Piero annullato per fuori-
gioco, come è netto l'off side di
Gasparetto pochi minuti dopo.
Lo stesso attaccante del Genoa
al 10' è protagonista di un episo-
diodamoviola inarea,mal'arbi-
troMorgantidecidedinonpuni-
re la spinta di Chiellini ai suoi
danni. Gli ospiti sembrano po-
terprendere inmanolagara,ma
al19' DelPiero si "beve"Masiello
e offre un pallone d'oro a Ne-
dved che lo scarica alle spalle di
Rubinho per l'1-0. Subito dopo
un grosso petardo esplode nel
settoreospiti, costringendol'am-
bulanzaaportareviauntifosori-
masto ferito al braccio. Nel frat-
tempo la partita vede la Juve as-
sumere il comando delle opera-
zioni, conTrezeguetche chiama
in causa Rubinho, divorandosi
al 33' una doppia occasione, so-
lo davanti al portiere brasiliano,
servito da Marchisio. Subito do-
po Del Piero è protagonista di
un altro numero d'alta scuola,
conassistper Nedvedsul cui tiro
salva (il futuro bianconero) Cri-
scito.La Juvefacollezionedicor-
ner e su quello battuto al 37' da
Camoranesi trova il raddoppio,
con Chiellini che di testa svetta

suidifensori rossoblù. Inchiusu-
radi primo tempodopo unapu-
nizionealtadi Juric, ilGenoaria-
pre la gara con Di Vaio, che ap-
profitta di una respinta di Buf-
fon su testa di Fabiano. Nella ri-
presaGasperinigiocaquasi subi-
tolacartaLeon, i rossoblùtengo-
no maggiormente il possesso
pallamapungonopoco.La Juve
è pronta a ripartire a al 21' un'in-
cursionediZebinaregalaaTreze-
guet il pallone giusto: 3-1.
Intanto, il Napoli vince in ri-
montaaFrosinone(goldiCastel-
lo,SosaeTrotta).Tensionee lan-
ci di oggetti in tribuna durante
la partita: a farne le spese l'asses-
sore comunale allo Sport del co-
mune di Napoli, Alfredo Ponti-
celli, colpito da una bottiglia.
VinceancheilBolognasulVero-
na: 2-0. (gol di Fantini e Megh-
ni).

Profumo di serie A, Juve a un passo dalla meta
A Torino il big match contro il Genoa finisce 3-1. Gol, di Nedved, Chiellini, Di Vaio e Trezeguet

Serie B, 35ª giornata

RIsultati
Bologna-Verona ........................ 2-0
Brescia-Lecce........................... 1-0
Frosinone-Napoli....................... 1-2
Juventus-Genoa........................ 3-1
Pescara-Arezzo......................... 1-2
Piacenza-Crotone...................... 2-1
Spezia-Triestina ........................ 2-2
Treviso-Modena ........................ 1-1
Vicenza-Rimini .......................... 1-1
Cesena-Albinoleffe e
Bari-Mantova si giocano domani

Classifica
Juventus 69; Napoli 62; Genoa 61;
Bologna 56; Rimini 55; Mantova 53;
Piacenza 53; Brescia 49; Albinoleffe
45; Cesena 45; Lecce 42; Frosinone
42; Vicenza 41; Triestina 41; Treviso
40; Bari 39; Verona 38; Modena 34;
Spezia 34; Crotone 29; Arezzo 26;
Pescara 23.
Cesena, Albinoleffe, Bari e Mantova
una gara in meno.

Nessun 6  Jackpot € 53.052.073,28 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella €  35.271,00

Vincono con punti 5 € 38.137,08 3 + stella € 1.005,00

Vincono con punti 4 € 352,71 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,05 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Oggi ore 15
Atalanta-Roma
(Rosetti)

Chievo-Livorno
(De Marco)

Empoli-Torino
(Dondarini)

Lazio-Fiorentina
(Saccani)

Reggina-Udinese
(Tagliavento)

Siena-Inter
(Ayroldi)

Alle 20,30
Palermo-Parma
(Rocchi)

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
11 19 43 75 81 87 1 80

Montepremi 4.576.448,69

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 21 aprile
NAZIONALE 80 70 63 62 40
BARI 81 46 28 16 56
CAGLIARI 37 45 84 46 25
FIRENZE 87 43 48 62 27
GENOVA 86 81 19 72 41
MILANO 81 19 75 18 8
NAPOLI 43 5 34 66 82
PALERMO 75 58 85 70 69
ROMA 11 67 27 6 57
TORINO 63 51 71 83 22
VENEZIA 1 15 85 21 34

MOTO Oggi il Gp di Turchia
Rossi il più veloce in prova

Valentino corre
A Istanbul parte
in pole position

Ciclismo 15,30 Rai3

SERIE A
Oggi in campo
L’Inter a Siena

Moto 13,35 Italia1

■ di Massimo De Marzi / Torino

Andrea Lucchetta, ancora riconosciuto
come tra i più popolari volti della pallavolo
italiana, in «Spike girls» racconterà di
alcuni teenager che giocano a pallavolo
e vivono avventure. Firmato Rai Fiction,
«Spike girls» è stato presentato
al Cartoons on the bay di Salerno

■ 08,30 SkySport2
Rugby, Super 10
■ 09,00 SportItalia
Weekend
■ 10,00 SportItalia
SI Auto e Motori
■ 10,30 SkySport1
100 % Calcio
■ 10,45 Italia1
Moto, Gp Turchia: 125
■ 12,00 SkySport1
Calcio, primavera
■ 12,00 Italia1
Moto, Gp Turchia: 250

■ 13,35 Italia1
Moto, Turchia: MotoGp
■ 14,10 La7
Vela, Vuitton Cup
■ 14,30 SportItalia
Superbike, da Valencia
■ 15,30 Rai3
Ciclismo, Amstel.G. R.
■ 16,55 Italia1
Calcio, Domenica Stadio
■ 17,00 Eurosport
Pesi, camp.-europeo
■ 22,35 Rai2
La Domenica Sportiva

Vai Eugenio Bomboni, vai incallito
organizzatore della Primavera Cicli-
stica che ha il marchio del nostro
giornale e che da anni raduna il me-
glio del movimento giovanile. È un
mondo in bicicletta che produce
campioni, vuoi colGran Premiodel-
la Liberazione in programma il 25
aprile, vuoi con il Giro delle Regioni
che scatterà il giorno seguente per
terminare il 1˚ maggio. Da molti an-
niBomboni è sullabreccia col corag-
gio e la costanza dei poveri, coi valo-
richemeriterebberobenaltra ricono-
scenzadachi ricevesenzanulladare.
Eh, sì: tornoa dire che è vergognoso,
inammissibile il comportamento
dei grandi organizzatori capaci sol-
tantodi irrobustire le lorogarecoi ta-
lenti prodotti dalla passione e i sacri-
fici di personaggi come il già citato
Bomboni. Un aiuto economico sa-
rebbedi rigore per chivive di stenti e
in questo senso il mio pensiero va a
chi ricava profitti dal Giro d’Italia e
dal Tour de France senza ricordarsi
dei lorosostenitori. Bomboni resiste.
Non so fino a quando, ma resite.
Guai se non trovasse preziosi aiuti
dalle aministrazioni comunali, guai
se non avesse al suo fianco una caro-
vana di volontari, di uomini e don-
ne che sacrificano giornate di ferie
per tenere in vita le due competizio-
ni. Bella gente con la consapevolez-
za di lavorare per il bene di un’attivi-
tà tendente a produrre civiltà e puli-
zia anche nelle vicende sportive.
Dunque,mercoledìprossimo,sulcir-
cuitodiCaracalla,nel cuorediRoma
antica, la sessantaduesima edizione
del Liberazione, una classicissima
che vanta un passato meraviglioso,
un elenco di vincitori e di piazzati
chesi sonopoidistinti tra iprofessio-
nisti. Seguirà il trentaduesimo Giro
delleRegioniconpartenzadaFornel-
li (Isernia), 6 tappe che porteranno
alla conclusione di Artena (Roma).
Ventisei le nazionali in campo, un
confronto che abbraccia l’universo
ciclistico e perciò degni della massi-
ma attenzione.

CICLISMO Gp Liberazione

Le corse d’Aprile?
Vai Eugenio, vai

■ Tonico. Il Milan 2 batte il Ca-
gliari e consolida il quarto posto,
portandosi a un solo punto dalla
Lazio. I rossoneri, imbottiti di ri-
serve in vista della sfida di Cham-
pions League con il Manchester
United,hannovinto3-1 grazie al-
leprodezzedi Cafu eRonaldo, au-
tore della sua prima doppietta in
rossonero.Gliospiti, autoridiuna
buona gara, recriminano invece
per alcune decisioni arbitrali.
Il Cagliari parte bene, e al 3' invo-
ca il rigore per un tocco dubbio di
Cafuinareaconilbraccio. I rosso-
neri rispondono al 12' con un tiro
diBrocchi.DueminutidopoilMi-
lantrovailvantaggio.Seedorfpar-

tepallaalpiede perpoi servire sul-
la fascia destra Cafu che, dopo un
duro contrasto con Del Grosso,
conquista il pallone e crossa per
Ronaldo, che realizza a porta vuo-
ta.Gliospitiprotestano,sostenen-
do che Cafu ha commesso fallo.
Ma l'arbitroBergonzi convalida. Il
Cagliari prova a reagire, ma al 23'
il Milan si rende ancora pericolo-
soconRonaldo, fermatoaunpas-
so da Chimenti. Al 40' il Cagliari
batte un colpo con Suazo, ferma-
to al limite dell'area da un inter-
vento di piede di Kalac. La ripresa
si riapre ancoracon le proteste de-
gli ospiti, che chiedono il rigore
peruncontattotraCaponeeKala-

dze.Al9'però ilMilansfiora il rad-
doppioconSeedorf, chesuunagi-
rata di testa di Oliveira (servito da
Ronaldo) alza troppo la mira da-
vanti a Chimenti. Tre minuti do-
po il Cagliari risponde con Suazo
che, dopo aver dribblato Simic,
serve inareaCaponechedevia so-
pra la traversa. Ancelotti inserisce
Pirlo e Ambrosini per far riposare
Gattuso e Seedorf. Tra i rossoblù
invece entra Langella al posto di
D'Agostino.Al24' ilMilanraddop-
pia. Cafu si invola sulla destra e
crossa in area, Chimenti manca il
pallone in uscita e Ronaldo infila
di petto nella porta sguarnita. Ma
la gara non è chiusa. Due minuti

dopo,Kalacdevechiudere inusci-
ta su Langella lanciato a rete. Pas-
sa un altro minuto, e Capone vie-
ne abbattuto in area da Kaladze.
Rigore ineccepibile,cheSuazorea-
lizza spiazzando Kalac. Giampao-
loinserisceunaltroattaccante,Pe-
pe, al posto di Marchini. Il Caglia-
ri a tre punte invoca un altro rigo-
reconCanini, trattenutodaGour-
cuff. Ma al 35' Pirlo chiude i conti
realizzando una punizione dai
venti metri, che finisce in rete no-
nostante il tocco di Chimenti.
L'ultimaemozionelaregalaKalad-
ze, facendosi espellere per doppia
ammonizione.
 Luca De Carolis

ANTICIPI 3-1 col Cagliari, gol del Fenomeno (due), Suazo (rigore) e Pirlo. Samp-Messina 3-1

Ronaldo trascinatore, il Milan vola

I vecchi lupi di mare la chiamano
bonaccia, che vuol dire quiete,
calma piatta, tranquillità, riposo.
Il tutto riferito al mare che a Va-
lencia è una tavola, o quasi, or-
mai da giorni. Manca il vento in
tutto il golfo. Tutti pensavano,
meteorologi compresi, che la co-
siddetta «termica» avesse ormai
avvoltola terzacittàspagnolaeal-
zato l'intensità degli sbuffi, inve-
ce l'assenza pressoché assoluta di
vento ha partorito la quinta gior-
natadipausa,contro l'unicadi re-
gate vissuta intensamente vener-
dì pomeriggio. Dopo gli exploit
di Mascalzone Latino-Capitalia è
tornata la calma (piatta) a Valen-

ciadove, tutt'altrochecasualmen-
te, si è ricominciato a parlare di
riunioni (più o meno ufficiali) e
di possibili (ma, a questo punto,
sempre più probabili) modifiche
al calendario, se non addirittura
al regolamento della Louis Vuit-
ton Cup.
Oggi, nelle prime ore della matti-
nata, i rappresentantidelchallen-
ger torneranno a riunirsi per di-
scutere, confrontarsi, scontrarsi,
proporre. Già, ma cosa? Modifi-
che al programma varato da an-
ni, ovviamente. Secondo i bene
informati i challenger sarebbero
divisi in due schieramenti: c'è chi
vuoleproseguireaognicosto,cor-

rendo magari il rischio di «sfora-
re»ilcalendario, invadendoigior-
ni di pausa previsti fra la fine del
secondo Round Robin e l'inizio
delle semifinali della Louis Vuit-
tonCup;echi, invece, gradirebbe
che le regate rinviate, da oggi in
avanti si recuperassero nel perio-
do del secondo Round Robin,
che ne prevede solo una al gior-
no. Oggi, almeno in teoria, do-
vrebbero disputarsi il terzo e il
quarto turno di regate, ma è diffi-
cile fare previsioni, la situazione è
in continua evoluzione. Lo sfora-
mento del calendario farebbe co-
modo ai team di medio calibro,
che hanno a disposizione una
quantità minore di materiale da
verificare, ma si tratta pur sempre

di ipotesi. Di certo c'è che Alinghi
continua a non sprecare energie,
aspettando di conoscere il nome
del suo sfidante, mentre c'è chi
non conosce il proprio futuro.
Chissà se gli organizzatori non si
siano già pentiti di avere scelto il
mare di Valencia per questa com-
petizione che, meno soffia il ven-
to, più si avvicina all'Italia. Un
esempio? Bruno Troublè, l'uomo
cheha inventato laLouisVuitton
Cup di vela (il torneo fra gli sfi-
danti del «defender» dell'Ameri-
ca’s Cup), dopo avere invitato a
cena i giornalisti italiani, ha chie-
sto loro di votare la città italiana
sede della prossima Louis Vuit-
tonCup. Chesia unmessaggio in
codice?

VELA Anche ieri niente regate, manca il vento. Oggi altro tentativo, ma già si pensa a cambiamenti

Bonaccia a Valencia, Louis Vuitton Cup a rischio

LO SPORT

■ Un altro obiettivo raggiunto
per Valentino Rossi: conquistata
lapoledelGpdiTurchiachesidi-
sputaoggiaIstanbul.Nellequali-
fiche, il campione di Tavullia, ha
fatto il giro più veloce «prenden-
dosi» la prima posizione con il
tempo di 1'52’’795. Secondo Co-
lin Edwards (sempre su Yamaha)
(1'52’’944).Terza laHondadiDa-
ni Pedrosa (1'52’’271). Quinto
tempoper laDucatidiLorisCapi-
rossidietroal compagnodi squa-
dra Casey Stoner. Deludente 14˚
postoperMelandri.«BattereRos-
si è sempreunabella soddisfazio-
ne - dice scherzando Rossi, che
ha migliorato il suo stesso tempo
-sapevo di fare unpo’ meglioan-
che se speravo diavere un pò più
di vantaggio, Pedrosa e Colin so-
noattaccati... ».Nella foto: i com-
pagni di squadra Edwards e Rossi
(a destra) si abbracciano.

IN TV

■ di Gino Sala

■ di Max Di Sante
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Torna in tv Biagi il «resistente»

■ di Toni Jop

■ di Renato Pallavicini inviato a Salerno

Enzo Biagi

T
orna MiniVip, quello che haun fratello-
nedinomeVipchediprofessione,piùo
meno, fa il superuomo. I protagonisti di

Vip, mio fratello superuomo, il classico di Bruno
Bozzetto, li rivedremo presto in una serie ani-
matacheRaiFictioncoprodurràconildinami-
coMagaAnimation(lostudiomonzeseèstato
premiato, ieri sera a Salerno, con il Pulcinella
Awarddi«CartoonsontheBay2007», tra imi-
gliori studiodell'anno). Fa il salto,MiniVip,da
2D a 3D e, diremmo, che ci guadagna, anche
sedall'assaggioproiettatoieri, conquei suoioc-
chialonidallamontaturanera,assomigliasem-
pre di più a Woody Allen. In ciascun episodio
Mini Vip va da uno psicanalista che dovrebbe
aiutarlo a decifrare sogni e incubi, ma che, co-
me ogni psicanalista che si rispetti, è più mat-

to del suo paziente. È questa la sorpresa mag-
giore venuta dalla conferenza stampa in cui
Rai Fiction, ha presentato bilanci e novità del-
la sua attività nella produzione di cartoni ani-
mati. Un investimento di 18 milioni di euro
l'anno per 1.200 ore di trasmissione spalmate
sulletreretiRaicondatidiaudiencechetengo-
no testa ai grandi network privati, Disney
Channel e Cartoon Network. Uno sviluppo
crescente di coproduzioni con partner euro-
pei, soprattutto Francia, Spagna e Germania,
maaperteatutti ipaesidellaUe;eprestol'aper-
turadiunsitoespressamentededicatoaicarto-
on che diventerà una vetrina-archivio e una
piazza telematica di proposte.
Tra le tantissimenovitàannunciatenesceglia-
mo due. La prima è una serie firmata da un al-
tro grande maestro dell'animazione italiana,
Guido Manuli. S'intitola Acqua in bocca, prota-

gonisti, Pippo e Palla, due pesci che vivono in
un acquario d'appartamento e che attraverso
il vetro partecipano alla vita e alle crisi dei due
adolescenti che abitano nella casa. Lo stile, in
3D(produconoancoraRaiFictioneMagaAni-
mation) ricorda un po' quello di Nemo & Co.
dellaPixar,magage ironia sonoquelle tipiche
di Manuli. Decisamente esilaranti Le ricette di
Arturo e Kiwi, serie fresca di zecca (6 episodi da
4 minuti, in onda su Rai Tre dal prossimo 7
maggio), coprodotta da Rai Fiction e My-Tv e
firmatadalbravissimoAndreaZingani(creato-
re di Gino il Pollo, altro fortunato cartoon
web-televisivo). Arturo è un cagnone-chef che
assomiglia a Aldo Fabrizi, mentre il suo assi-
stente ai fornelli, l'uccello Kiwi, è un po' il fra-
tello scemo dei De Rege: ne combina e cucina
ditutti i colori.Le ricettesonoveree, se funzio-
nano come i cartoon, buon appetito!

CARTOONS ON THE BAY Una miniserie del personaggio di Bruno Bozzetto per Raifiction che aprirà un sito internet sull’animazione

«Minivip» riappare a tre dimensioni e sembra tanto Woody Allen

SONO TRECENTO CAVALLI, GIOVANI E FORTI
LI DROGHERANNO PER I ROLLING STONES

C
hil’hadetto:guardatidalla forzadegliuominimi-
ti? Forse nessuno. Ma pensate a Enzo Biagi, per
esempio.Haunasuaetà instato interessante, i ca-
pelli bianchi, una bella voce calma e senza vezzi.
Eccounuomomite.Parchecarezzi lecosechedi-
ceanche quandosonosevere,dure. Berlusconi, è
cosanota, conuncapricciodaducetto lohames-
so al bando dalla tv pubblicaper un buon nume-
ro di anni ma ora l’esilio è finito e così un grande
giornalista d’Italia torna in video con una sua
nuova trasmissione, RT - Rotocalco televisivo. Da

dove riparte, da stasera, Enzo Biagi? Dalla Resi-
stenza, dalla parola che per il berlusconismo e
per la destra è come il limone negli occhi. Fossi-
mo Silvio ci incazzeremmo davvero: questo pro-
voca, sta lì quatto quatto con quell’aria da santa-
rellinoe fa il finto tonto.Biagi è uno che, come si
dice, «non capisce le lezioni»: gli hannosegato le
gambe una volta e non è bastato. Forse non gli è
chiaro che a questa novella razza padrona d’Ita-
lia non piace sentir parlare di Resistenza. Che
questa destra lavora da anni a un progetto di se-
gno opposto nel quale la lotta partigianava piaz-
zatasulbanchettodellaviolenzaspicciolae lazza-

rona, resistenti e repubblichini vanno messi sul-
lo stesso piano giusto per poter recuperare la pia-
cevolezza della cultura fascista. Perché questa,
giurano, è la modernità. E Biagi, invece...
Enzo, la sai lunga, non è vero?
«Io so che ho una nipotina ebrea, che le voglio
un gran bene, che mi piace accarezzarle la testa.
Io so che non credo che potrei godermela così se
non avessi fatto ciò che ho fatto: la Resistenza. È
quella scelta di vita che mi permette di essere
quello chesono, inpacecon mestesso, inpace e
in gioia con la mia nipotina ebrea. Credo che se
non avessi ad un certo punto combattuto fasci-
sti e invasori, sottoscrittori di leggi razziali e ma-
stini della Shoah, non avrei la coscienza a posto
e non riuscirei ad accarezzare quella bella bim-
ba.»
Ma non è proprio sul crinale segnato dalla
lotta partigiana e dal suo significato nella
storia democratica di questo paese che si
verifica quella famosa spaccatura che
affliggerebbe l’Italia?
«Conviene far capire, spiegare, raccontare. Vedi,
il mio amico Nenni, quando gli chiedevano co-
s’era il socialismo rispondeva: portare avanti
quellichestannoindietro.Ecco,vediamodipor-

tare avanti quelli che stanno indietro anche con
questatrasmissione.Manonci fermiamoqui,al-
la storia... »
La parola resistenza, è vero, è già un’arma a
doppio taglio. C’è il «filo» della storia e
quello di una attualità recente nel corso
della quale molta Italia ha interpretato come
«resistenza» l’opposizione al
neoconservatorismo berlusconiano,
durante quel triste premierato. È come se tu
risollevassi una bandiera che non è mai
stata ammainata in questo paese...
«Lascia stare, resistenza può avere sensi molto
meno direttamente politici. Pensa a quelle mol-
tissime vite, silenziose e dolenti, per le quali nel-
l’arco di un mese c’è sempre una settimana di
troppo...»
Quelle che stringono la cinghia...
«Sì, oggi la povertà strisciante concede alle fami-
glie e ai singoli molti meno margini di un tem-
po: adesso è molto più facile e drammatico esse-
re «fuori», ed è molto più difficile riempire quel-
la settimana che manca all’appello. Ecco perché
quel «tirare avanti», nonostante tutto, è un ge-
sto in qualche modo eroico, denso di senso mo-

rale. Racconteremo queste vite che non fanno
notizia e che in genere non vengono rappresen-
tate. Ma partiremo da quell’altra Resistenza,
quella che ha liberato l’Italia.»
Pansa sostiene, in sostanza, che i partigiani
erano cattivi quanto i nazisti, insomma che
ne hanno fatte di tutti i colori, altro che eroi
positivi...
«Io ripenso ai miei compagni di allora. Brava
gente, operai, contadini, intellettuali. Cosa vuoi
che tidica....Certoche inmontagnaci andavadi
tutto. Difficile immaginare che si siano arruolati
nelle formazioni partigiane solo gentiluomini.
Ma si era in guerra, i campi abbandonati, le fab-
briche bombardate: era la guerra che dettava le
condizioni e la guerra non l’avevano voluta gli
italiani che combatterono il regime fascista e i
nazisti. Certo, il revisionismo cerca di appiattire
la profondità del quadro, di togliergli senso e di-
gnità. Basterebbe ricordare che è solo grazie alla
lotta partigiana che l’Italia, complice dei nazisti
e paese aggressore, dopo la fine del conflitto ha
potutomostrarsi con unvelodidignitàagli Alle-
ati.È invirtùdiquestadignitàcheDeGasperiha
potuto ottenere per l’Italia un trattamento di fa-

vore altrimenti impossibile. Senza con questo
voler affermare che la Resistenza abbia vinto la
guerra: l’hanno vinta gli Alleati, sono stati loro
adaiutare laResistenza, ci sonocimiteridi solda-
ti americani morti per questo, di soldati polac-
chi...»
Ti ho visto sorridere nelle immagini tv con
cui presenti la nuova trasmissione. È stato
bello scoprire che l’antica gentilezza non se
n’è andata. Ed è stato come ritrovare un
compagno di classe espulso tanto tempo
prima da un sistema minaccioso. Insieme,
ho provato un sottile senso di colpa per quel

che è accaduto...
«QuandoRomaeraoccupata,unpopolanoscris-
se sul muro: lasciatece piagne. Ma non voglio
raccontare drammi che non ci sono stati: avevo
ben di che sostentarmi, ho visto tante cose, ho
avuto tempo...Fosseaccaduto a uno piùgiovane
allora sarebbe stata grigia...In fondo, sono stati
anni duri per tanta gente...»
E adesso? Ora che Berlusconi non ha più
Palazzo Chigi, ora che il quadro politico è in
fermento, che ds e margherita si fondono,
come ti appare la scena?
«Vamegliodi prima,non vedonero.Ma ilpaese
ha un gran bisogno di un genere di consumo
molto particolare: ha bisogno di speranza...»
Lo rifaresti quello sketch con Benigni che
ha fatto infuriare Berlusconi?
«Benigni...Benigniè un amico, ungrande amico, gli
voglio bene. È un genio da esportazione che per me
ha sempre lavorato gratis, mai chiesta una lira ed è
uno che potrebbe chiedere quello che vuole. Quella
volta andò così che è venuto. Ma potrebbe tornare
da me quando vuole, quando vuole, quando vuole.
Ho risposto?»
(a nome di tutta l’Unità: bentornato Enzo e buon lavoro)

■ Un po’ come antipasto, oggi prima Biagi sarà
ospitediFazio a Che tempo che fa, poi alle 21.30va
la puntata speciale di Rt Rotocalco televisivo (pro-
dottodaRai3edaTg3Primopiano,dadomani in
ondaper 8puntate il lunedìalle 23.15). Il titolodi
staseraèResistenzae resistenze. «Buonasera-esordi-
rà Biagi dalla sua casa trasformata in studio tv -
scusate se sono un po’ commosso. C'è stato qual-
che inconveniente tecnico e l'intervallo è durato
cinque anni. C'eravamo persi di vista, c'era attor-
no a me la nebbia della politica e qualcuno ci sof-
fiavadentro».Rinfreschiamoci lamemoria: ilgior-
nalista rientra con un suo programma dopo l’«
edittobulgaro»pronunciatoda BerlusconiaSofia
il 18 aprile 2002. L’allora premier disse che Biagi,
Luttazzi e Santoro andavano cacciati perché ave-
vano fatto un «uso criminoso» della Rai. «Vorrei
sapere quale reato ho commesso: stupro, assassi-
nio, rapina?» commentò Biagi che dal ‘95 firma-
va la sua rubrica, Il fatto, in onda dopo il Tg1 con
eccellenti ascolti. «Questa potrebbe essere l'ulti-
ma puntata dopo 814 trasmissioni - disse la sera
del 18 aprile - ma non tocca a lei Berlusconi licen-
ziarmi». Invece licenziamento fu: il 31 maggio Il
fatto chiuse con un «Arrivederci, speriamo, in au-
tunno». Per quale «crimine»? Un’intervista, il 10
maggio 2001, in campagna elettorale, a Benigni
che rideva di Berlusconi, allora all’opposizione.

Ora, che i Rolling Stone nella loro turbolenta vita abbiano fatto
uso di svariati tipi di droghe è fatto risaputo, anzi insaporiscee la
loro leggenda. Che Jagger, Richards & soci facciano
indirettamente drogare dei cavalli è, possiamo supporre, una
novità anche per gente come loro. Eppure accadrà: il 14 luglio,
nella tappa del «Bigger Bang Tour» a Belgrado, suoneranno
davanti a 100mila persone in un ippodromo. In quella struttura

alloggiano 300 quadrupedi. I quali
rischiano però di restare seriamente
scossi dalla potenza di suono della rock
band. Potrebbero eccitarsi, agitarsi

troppo, farsi male. Così, almeno riportava El Pais in un ampio
servizio, gli organizzatori hanno deciso di dare sedativi ai 300
equini per farli stare buoni. E i Rolling si trovano contro le
associazioni animaliste serbe: la principale si chiama Orca e il suo
responsabile, Elvir Burazerovic, ha dichiarato che «è
scientificamente provato che la causa dello stress in questi animali
siano il rumore e le vibrazioni. È già stato annunciato che ai cavalli
saranno dati sedativi, il che conferma come sia privo di senso
celebrare il concerto in un ippodromo». Che gli ambientalisti
possano deviare in altra zona le traiettorie dell’industria rock è
improbabile, ma chissà. O forse potrebbero spostare per un giorno
i 300 equini. Tanto, diversamente da tanti di noi, semplici umani,
loro non bramano certo di ascoltare Jumping Jack Flash & il resto
del repertorio Rolling.  Stefano Miliani

RIENTRI Cinque anni dopo la

messa al bando dell’ex premier

dalla tv pubblica, finalmente Bia-

gi ritorna oggi in Rai con un suo

programma, «Rt Rotocalco televi-

sivo». Con la forza degli uomini

miti riparte dalla Resistenza e dal-

le resistenze di vita quotidiana

SU RAI3 Stasera la puntata speciale
«Scusate l’intervallo» dirà il giornalista

Perché Berlusconi cacciò
Biagi dalla Rai nel 2002?
Un’intervista a Benigni

«Parleremo di vite che
non fanno notizia: è da
eroi tirare avanti nella
povertà strisciante
Benigni? Venga
da me quando vuole»

«Parto dalla Resistenza
perché se non fossi stato
contro fascisti e mastini
della Shoah non avrei
la coscienza a posto né
la mia nipotina ebrea»

IN SCENA

Minivip di Bruno Bozzetto
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A
ttenzione: film italiano in vi-
sta… e da vedere, assolutamen-
te! Si intitola Mio fratello è figlio
unicoeNONè lavita di Rino Ga-
etano: è il nuovo lavoro di Da-
nieleLuchetti, ispiratoal roman-
zo Il fasciocomunista di Antonio
Pennacchi. Quando un film ita-
liano funziona, lo segnaliamo
volentieri, ancheperché ilperio-
do segna uno scollamento più
forte del solito: vanno bene al
botteghino film assai mediocri,
e rimangono invisibili titoli di
qualità. Si dirà che è sempre sta-
to così, ma non è vero: intanto
perché i film «mediocri» degli
anni '50 e '60 sono capolavori
confrontatialle turbeadolescen-
ziali oggi di moda, e poi perché
il nostro cinema popolare ha

spessoavuto un'aderenzaallavi-
taealla culturadell'Italiache ora
sembra scomparsa. Mio fratello è
figlio unico, invece, è un perfetto
esempio di cinema popolare e
d'autore al tempo stesso: con-
traddizione solo apparente che
del resto Luchetti ha saputo col-
mare nei titoli migliori della sua
filmografia, dal Portaborse alla
Scuola.
Come si intuisce dai due titoli -
quello del libro di Pennacchi, e
quello del film «rubato» alla fa-
mosa canzone di Gaetano - qui
siamodi fronteaunacommedia
chesaessereseria,oaunfilmpo-
litico che sa essere divertente.

Antonio (detto «Accio», e ci sarà
un motivo) e Manrico sono fra-
telli in una famiglia operaia di
Latina. Crescono negli anni '60,
con tutti i problemi del tempo.
Manricoèbello, lavora infabbri-
ca, piace alle ragazze, organizza
gli scioperi: è comunista senza
nemmeno domandarsi perché.
Acciodapiccolo frequenta ilcol-
legiodeipreti evorrebbeprende-
re i voti, ma quando Manrico gli
regala una foto della sua «fidan-
zata» - in realtà è un'immagine
di Marisa Allasio - il fratello pic-
colo scopre la masturbazione e
decide che la tonaca non fa per
lui. Torna a casa, malmenato da

mamma e papà («un prete in fa-
miglia ci faceva comodo», e giù
sganassoni) e, per reazione a
Manrico, diventa fascista. Gli fa
da«maestro» il venditoreambu-
lanteMario,nostalgicodellama-
scella di Mussolini: nelle città
dell'Agro Pontino, quasi un pro-
dotto (umano) tipico. Accio, or-
maiadulto, si iscrivealMsi: ean-
che lì, con Manrico, son botte,
pur se Accio è ormai in grado di
darle, oltre che di prenderle. In-
tanto in famiglia arriva la «com-
pagna»Francesca,mezzafrance-
se, molto carina, che nella Lati-
na degli anni '60 sembra Brigitte
Bardot: è l'ennesima fidanzatina

diManrico,eAccioperdelabroc-
ca. Un po' per amore, un po' per
solidarietà familiare (i camerati
vorrebbero bruciare la macchi-
na di Manrico) Accio comincia
pianpianoacambiare idea.Arri-
va il '68, arrivano gli anni '70, ar-
rivaanche il terrorismo:vuoive-
dere che sarà il fratellino scape-
strato a soccorrere il fratellone
maturo?…
Se vi abbiamo raccontato la tra-
ma con tono scanzonato, è per-
ché quello è il tono del film: pur
parlando di temi «alti», la sce-
neggiatura di Rulli & Petraglia è
scoppiettante, la regiadiLuchet-
ti è nervosa e scattante, gli attori
sono tutti perfetti: Elio Germa-
no fa Accio da grande (nei primi
20-25 minuti di film, quando il

personaggioha13anni, lo inter-
pretaunpiccoloesordientefeno-
menale, e dal nome imponente:
VittorioEmanuelePropizio),Ric-
cardo Scamarcio è Manrico, Lu-
ca Zingaretti fa il fascista (e lo
sembra!Cheattore…),AngelaFi-
nocchiaro e Massimo Popolizio
sono i poveri genitori dei due
sciagurati. Mio fratello è figlio uni-
co rimanda ai classici della com-
media all'italiana, da Tutti a casa
a C'eravamo tanto amati: fa ride-
re, fa riflettere e riporta la politi-
cadove ènata, nelle strade, fra la
gentecomune.Avrebberodovu-
to proiettarlo a Firenze, al con-
gresso Ds.

Elio Germano e Riccardo Scamarcio, rispettivamente il fratello fascista e quello comunista di «Mio fratello è figlio unico»

Il rosso e il nero, fratelli d’Italia

■ di Alberto Crespi

PRIMEFILM «Mio fra-

tello è figlio unico» di

Luchetti: prendetelo

come una commedia

che sa essere seria o

come un film politico

che sa divertire, attra-

verso un fratello comu-

nista e uno fascista az-

zecca toni e trama

PRIMEFILM L’animazione
di Goro, figlio di Myazaki

Manca il genio
a questi «Racconti
di Terramare»

PRIMEFILM La storia
della Cia secondo De Niro

«The Good
Shepherd» dura
troppo e irrita

IN SCENA

Dagli anni 60
il film arriva
al terrorismo
Da Germano
a Scamarcio
bravi gli attori

H
eartsea è meglio di Harry
Potter, Ursula Le Guin è
più brava Joanne

Rowling, Ged lo Sparviero è più
simpatico di Harry il Mago. Ver-
rebbe proprio voglia di sotto-
scrivere questa classifica, se
non altro per segnalare che esi-
ste nella letteratura fantastica
sul temadellamagiaedeimon-
di paralleli una saga di eccelsa
qualità, che anticipa di gran
lunga quella di Harry Potter. La
firma Ursula Le Guin sin dal
1968, autrice statunitense di
fantasy e fantascienza, talento
visionarioe intelligenzanarrati-
va. Ma se Harry Potter è diven-
tatoprestoancheunasagacine-
matografica, lo stesso non è av-
venuto per Heartsea. Ci ha do-
vuto pensare lo studio Gibli del
maestro Myazaki che ha affida-
toal figlio Goro la realizzazione
di uno dei capitoli.
I racconti diTerramare,presenta-
toaVenezia l'annoscorso, svol-
ge l'avventura di Ged tra benee
male,vitaemorte, amoreerab-
bia. Il mondo di Terramare è
sconvolto dall'ombra delle te-
nebre e Ged, giovane principe
funestato dalla sua ombra, de-
ve, con l'aiuto di sodali e amici,
vincere la battaglia contro il
male. Tutti gli ingredienti del
fantasy sono serviti da Goro
Myazaki con didascalica ap-
prensione, in assenza di veri
picchi di invenzione. La sua
matita non eguaglia quella del
padre, si fa classica e aderente,
senzasbalzi,aicodicidiunacer-
ta animazione. Anche se, palli-
do riflesso dell'elaborazione
narrativadellaLeGuin, I raccon-
ti di Terramare valgono un tuffo
visivo in un mondo incredibi-
le.
 Dario Zonta

L’
invasione di Cuba fallì
perché il figlio di un
agente della Cia, mentre

stavainbagno,sentì ilpapàparla-
redellamissioneeraccontò tutto
a una ragazza africana durante
una notte di sesso in quel di Leo-
poldville, Congo. La ragazza era
una spia del Kgb. Cosa ci facesse
in Congo, il figlio dell'agente,
non si sa.
Questa barzelletta è solo una del-
le patacche che farciscono The
Good Shepherd - L'ombra del pote-
re, il film sulla Cia diretto da Ro-
bert De Niro. La storia inizia nel
1925,quandoil futuroagenteEd-
ward Wilson assiste, a 6 anni, al
suicidio del padre e si nasconde
in tasca il biglietto che il genitore
ha lasciato: lo leggerà solo nel
1961, dopo il flop della Baia dei
Porci. Fra queste due date scorre
la vita di Wilson (lo interpreta,
dai 20 ai 42 anni, Matt Damon),
che viene prima arruolato nell'
Oss, i servizi segreti americanidel
tempo di guerra, e poi nella Cia a
conflitto terminato.
The Good Shepherd è un film lun-
go, verboso, irritante, che riduce
guerra e dopoguerra a un proble-
ma edipico nelle famiglie «bene»
della East Coast. L'ha scritto Eric
Roth, premio Oscar per Forrest
Gump: e forse sta proprio lì il pro-
blema, perché dal film emerge
una Cia governata da una truppa
di Forrest Gump uno più idiota
dell'altro.DeNirofaunacompar-
sata e il cast è pieno di nomi illu-
stri (William Hurt, Joe Pesci, Alec
Baldwin, Michael Gambon) del
tutto sprecati. Nel piccolo ruolo
di una tedesca doppiogiochista
c'èMartina Gedeck,protagonista
femminilediLevitedeglialtri: tan-
to per ricordarci che il film di
spionaggio da vedere è quell'al-
tro.  al. c.
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Letters from Iwo JimaSaturno contro

Un gruppo di amici alla soglia dei
quarant'anni si ritrova a fare i conti
con il senso della loro amicizia e
della vita. Tradimenti, unioni di fatto,
amori etero e omosessuali: i
personaggi ruotano intorno alla
coppia Antonio (Stefano Accorsi) e
Angelica (Margherita Buy) e alla loro
crisi coniugale. Saturno è il pianeta
dei cambiamenti e il cambiamento,
esistenziale e sentimentale,
accompagnerà i protagonisti nel
passaggio verso la maturità.

di Ferzan Ozpetek drammatico

Still life

Al posto del villaggio di Fengjie
ora c'è la grande diga delle Tre
Gole. Han, minatore, torna nel
villaggio, già in parte sommerso, in
cerca dell'ex moglie che non vede
da 16 anni; l'infermiera Shen è alla
ricerca del marito che non torna a
casa da due anni. Due ritratti dello
stesso Paese: una Cina che rimane
ancorata al passato e una che va
verso lo sviluppo economico.
Leone d'Oro alla 63˚ Mostra di
Venezia.

di Jia Zhang-Ke drammatico

Hollywoodland

Giugno 1959: l'attore George Reeves
(Ben Affleck), veste i panni di
Superman nell'omonima serie
trasmessa dalla TV americana. La
sua morte improvvisa per mezzo di
un colpo di arma da fuoco alla testa
diventa uno dei misteri insoluti di
Hollywood: suicidio o delitto? Louis
Simo (Adrien Brody), un detective
in cerca di realizzazione
professionale, indaga sulla vicenda.
Ma cercare la verità in certi ambienti
di Holliwood può essere fastidioso.

di Allen Coulter drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Svalvolati on the road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd 15:45-18:55-22:05 (E 7,00)

Sala 3 Sunshine 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Sala 4 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:00-18:10 (E 7,00)

Tutte le donne della mia vita 20:20-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:20-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 Gli innocenti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Mio fratello è figlio unico 16:45-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Centochiodi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Quello che gli uomini non dicono
 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Mr. Bean's Holiday 17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Mr. Bean's Holiday 17:10-18:50 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Svalvolati on the road 19:00-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 L'ombra del potere - The good shepherd 15:30-19:00-22:30 (E 7,50)

Sala 2 110 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 23:00 (E 7,50)

Tutte le donne della mia vita 15:30-18:00-20:30 (E 7,50)

Sala 3 365 Svalvolati on the road 15:40-18:10-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Mio fratello è figlio unico 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Il 7 e l'8 15:50-18:10-20:30-22:50 (E 7,50)

Sala 6 110 The Illusionist  15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 7 165 300 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Mr. Bean's Holiday 15:45-18:15-20:40-22:50 (E 7,50)

Sala 9 190 Sunshine 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Shooter 16:30-20:00-22:50 (E 7,50)

Sala 11 200 Perfect stranger 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Shooter 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Mr. Bean's Holiday 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Last minute Marocco 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Perfect stranger 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Baby 300 16:30 (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Mio fratello è figlio unico
 13:10-15:25-17:45-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Tutte le donne della mia vita 15:00-17:30-19:55-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Shooter 14:00-16:40-19:20-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Sunshine 14:50-17:15-19:40-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Perfect stranger 14:55-17:20-19:45-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Mr. Bean's Holiday 13:30-15:35-17:40-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 L'ombra del potere - The good shepherd
 14:40-18:00-21:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Mio fratello è figlio unico 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Perfect stranger 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Mio fratello è figlio unico 17:40-20:00-22:00 (E 7,00)

Sala 4 190 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 16:30 (E 7,00)

300 18:30-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 17:00-19:00 (E 7,00)

The Illusionist  20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Svalvolati on the road 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Shooter 17:45-20:20-22:50 (E 7,00)

Sala 9 158 Nero bifamiliare 17:15 (E 7,00)

Last minute Marocco 19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Sunshine 16:40-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-19:20-22:20 (E 7,00)

Sala 12 108 Un ponte per Terabithia 16:30 (E 7,00)

Le vite degli altri 18:20 (E 7,00)

Maradona, la mano de D10s 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Il 7 e l'8 17:00-19:00 (E 7,00)

Tutte le donne della mia vita 21:00 (E 7,00)

I segni del male 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

The Illusionist  18:00-20:00-22:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00 (E 6,00)

Sala Blu Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Magnum Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Perfect stranger 21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:20-22:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Mr. Bean's Holiday 18:00-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Sunshine 17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Last minute Marocco 17:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Maradona, la mano de D10s 20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 300 20:15-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Mio fratello è figlio unico 17:20-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Tutte le donne della mia vita 17:45-20:10 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 The Illusionist  17:40-20:15-22:40 (E 7,00)

Sala 9 171 Perfect stranger 18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Shooter 17:40-20:15-22:50 (E 7,00)

Sala 11 289 Svalvolati on the road 17:50-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Svalvolati on the road 18:15-20:15-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Perfect stranger 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 L'ombra del potere - The good shepherd 19:00-21:45

Sala 2 Nero bifamiliare 22:00

Tutte le donne della mia vita 18:00-20:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Sunshine 18:00-20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Mr. Bean's Holiday 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

L'ombra del potere - The good shepherd 21:30 (E 7,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Mio fratello è figlio unico 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Svalvolati on the road 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 2 The Illusionist  17:40-20:10-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Sunshine 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Perfect stranger 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Mio fratello è figlio unico 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

300 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Svalvolati on the road 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Mio fratello è figlio unico 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Lezioni di volo 16:45-18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Il 7 e l'8 19:00-21:00

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Tutte le donne della mia vita 17:50-19:50-21:40

Sala 1 Svalvolati on the road 17:50-20:00-22:10

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

300 18:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Svalvolati on the road 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Tutte le donne della mia vita 18:00-20:00 (E 6,00)

300 22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Sunshine 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Mr. Bean's Holiday 17:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Tutte le donne della mia vita 19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Le vite degli altri 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Svalvolati on the road 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Sunshine 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 Le vite degli altri 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Il 7 e l'8 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Tutte le donne della mia vita 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:10-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Svalvolati on the road 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Illusionist  18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:25-19:40-21:55 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Svalvolati on the road 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Sunshine 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 Mr. Bean's Holiday 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Perfect stranger 15:15-17:40-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

300 22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 The Illusionist  15:10-20:05 (E 6,70; Rid. 5,15)

Il 7 e l'8 17:40-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Perfect stranger 17:40-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Mio fratello è figlio unico 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Shooter 16:10-18:50-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:30-18:50-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Last minute Marocco 20:00-22:00 (E 5,00)

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:15 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Riposo

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo (E 6,00)
Sala 1 433 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

L'ombra del potere - The good shepherd
 18:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Mio fratello è figlio unico 17:15-19:10-21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Svalvolati on the road 17:10-19:00-20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:50-21:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un ponte per Terabithia 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Il 7 e l'8 17:30-19:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

Perfect stranger 20:50-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Tutte le donne della mia vita 17:00-19:00-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

The Illusionist  22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 Sunshine 21:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

The Illusionist  17:00-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Mr. Bean's Holiday 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Shooter 18:20-20:40-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Last minute Marocco 17:00-22:50 (E 6,00; Rid. 4,50)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:40-20:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Tutte le donne della mia vita 17:00-19:00-21:00 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Il topolino Marty e la fabbrica di perle 16:30 (E 6,50)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 2 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 3 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Mr. Bean's Holiday 16:30-19:15-22:30 (E 6,50)

Sala 5 Perfect stranger 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 L'ombra del potere - The good shepherd 16:30-18:00-21:00 (E 6,50)

The Illusionist  22:45 (E 6,50)

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

L'evento di "Flags of our Fathers" -
la battaglia di Iwo Jima, durante la
Seconda Guerra Mondiale, tra
americani e giapponesi - viene
raccontato ora dal punto di vista dei
giapponesi. Come dire che la guerra
è una sola e non esistono eroi, ma
solo morti. A difesa della strategica
isola il Giappone aveva inviato il
generale Tadamichi Kuribayashi
(Ken Watanabe). La battaglia fu
particolarmente sanguinosa per
entrambi gli schieramenti.

di Clint Eastwood  guerra
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

Sala Iommelli 85 Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 2,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Mr. Bean's Holiday 16:30-18:30 (E 5,00)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

L'ombra del potere - The good shepherd 16:00-19:00-22:00 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Tutte le donne della mia vita 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

Un ponte per Terabithia 17:30 (E 5,00; Rid. 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

300 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Teatro di guerra 

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

300 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Mio fratello è figlio unico 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 2 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 17:10-21:15 (E 7,00)

Tutte le donne della mia vita 19:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:30 (E 7,00)

The Illusionist  20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 4 Nero bifamiliare 17:15 (E 7,00)

Last minute Marocco 19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 5 Le vite degli altri 18:30 (E 7,00)

Maradona, la mano de D10s 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Shooter 18:00-20:30-22:50 (E 7,00)

Sala 7 Perfect stranger 18:20-20:45--23:00 (E 7,00)

Sala 8 Un ponte per Terabithia 17:15-19:00 (E 7,00)

300 20:40--23:00 (E 7,00)

Sala 9 Sunshine 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 L'ombra del potere - The good shepherd 18:45-22:00 (E 7,00)

Sala 11 Svalvolati on the road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 Mr. Bean's Holiday 17:15-19:00-21:00--23:00 (E 7,00)

Sala 13 Mio fratello è figlio unico 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

300 16:15-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

300 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Mr. Bean's Holiday 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Svalvolati on the road 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Perfect stranger 20:30-22:30 (E 5,00)

Tutte le donne della mia vita 16:30-18:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Mio fratello è figlio unico 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Saturno contro 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Centochiodi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

La masseria delle allodole 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

L'ombra del potere - The good shepherd
 15:10-18:30-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Perfect stranger 15:05-17:25-19:55-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Mr. Bean's Holiday 16:10-18:15-20:25-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Tutte le donne della mia vita 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 The Illusionist  15:05-17:20-19:45-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 Sunshine 15:20-17:35-20:00-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Shooter 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Mio fratello è figlio unico 15:40-18:00-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Il 7 e l'8 15:25-17:40-19:50-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 300 15:15-17:40-20:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Svalvolati on the road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Svalvolati on the road 17:30-20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Il 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

L'ombra del potere - The good shepherd
 17:15-20:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Perfect stranger 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Il 7 e l'8 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Asterix e i vichinghi 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Mr. Bean's Holiday 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

300 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Mio fratello è figlio unico 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

300 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Mr. Bean's Holiday 17:30 (E 5,50)

Il 7 e l'8 19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Mio fratello è figlio unico 19:00-21:30

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Scrivimi una canzone 20:30-22:30 (E 6,00)

Un ponte per Terabithia 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 Stay Alive 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Bordertown 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 18.00 SOLA ME NE VO... con Mariangela
Melato. Regia di Giampiero Solari

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 17.30 LA PRINCIPESSA SISSI scene di Ste-
fano Maccarini, regia di Corrado Abbati

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 IO, L&#39;EREDE di Eduardo De
Filippo, con Leopoldo Mastelloni

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 APPUNTI PER UN FILM SULLA LOTTA DI

CLASSE di e con Ascanio Celestini

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 IL CUSTODE di Harold Pinter. Regia
di Pierpaolo Sepe

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 11.00 e 21.00 L'ANTICA TRADIZIONE, OVVERO

PULCINELLA E L'ASINO DEL DIAVOLO a seguire, "La sala
dei quesiti" di Amedeo Messina

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 18.00 SARTO PER SIGNORA con Gino Riviec-
cio e Luciana Turina

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Oggi ore 18.00 LA MORTE DI CARNEVALE di Raffaele
Viviani, con Dalia Frediani e Patrizio Rispo

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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D
ivertente.Ma anche terribilmente serio, co-
m’è spesso l’ironia. Il nuovo libro di Moni
OvadiaLavoratori di tutto ilmondo, ridete (Ei-
naudi, pagine 275, euro 15,50) è un’ opera-
zione coraggiosa e complessa: raccontare il
comunismo russo attraverso le storielle,
quelle provenienti dalla tradizione ebraica
del Witz, e quelle satiriche di epoca sovieti-
ca. Divise in capitoli che ripercorrono i set-
tant’annidelbolscevismoattraversoiperso-
naggi e gli snodi più significativi, le barzel-
lette sono precedute da brevi introduzioni,
e seguite, in appendice al volume, da un’
esposizionedellavicendastoricachevadal-
la Rivoluzione d’ottobre fino al crollo del-
l’Urss decretato da Eltsin.
Il testo ha in realtà un’ ambizioneassai pro-
fonda: favorire un ragionamento sull’espe-
rienzacomunistaex-post,cherifiuti le sem-
plicibanalizzazionicomeanchelestrumen-
talizzazioniadusopolitico;esi inserisce,pe-
raltro, inquella tendenzarecentecheconsi-
ste nel fare storia utilizzando tecniche di
racconto non convenzionali, come ad
esempio il fumetto (basti pensare a Maus di
Art Spiegelman per quanto riguarda il nazi-
smo), in grado di raggiungere pubblici più
vasti con semplicità ed efficacia.
Aqualescopointerrogarsioggisucosaèsta-
to il comunismoinRussia?L’autorerispon-
de molto chiaramente, già nella dedica «Ai
comunisti»: «Le ragioni dell’“impegno fra-
terno e generoso” non sono crollate con
l’ammainabandiera del vessillo rosso che
sventolava sul Cremlino». Chi oggi abbia a
cuore,continuaOvadia,concetticomesoli-
darietà, uguaglianza e fratellanza non può

rigettare l’ideale comunista in toto, poiché
senza quest’ultimo «libertà» e «democra-
zia» sarebbero due termini «truffaldini».
Senza peraltro nascondersi gli esiti nefasti
in cui quell’«ideale» si è manifestato, come
esso si sia trasformato in «ideologia» e poi
in retorica, apparato e violenza.
D’altra parte l’autore critica senza reticenze
il sistema risultato vincitore dalla Guerra
fredda, il capitalismo trionfante che, auto-
proclamandosi innocente, avrebbe invece
sulla coscienza ancora più morti del comu-
nismo; e che non è esente, inoltre, da note-
voli responsabilità nell’evoluzione imme-
diata del comunismo post-rivoluzionario,
in virtù degli interventi delle potenze occi-

dentali nella guerra civile tra bianchi e ros-
si.
Al di là delle considerazioni storico-politi-
che, le parole di Ovadia sono certamente
uno sprone per chiunquevoglia impegnar-
si nell’era post-ideologica, uno stimolo per
ricercare nella quotidianità dell’agone poli-
tico la forza di un ideale, pur senza preten-
dere di inquadrarlo in una dottrina ed in
un movimento politico organizzato.
Se si osserva la parabola seguita dai partiti
comunisti europei dopo il crollo dell’Urss,
ci si rendecontoche essihannopotuto sce-
gliere tra tre opzioni: alcuni sono semplice-
mentescomparsi;altrihannodecisodipro-
seguire nell’ortodossia, condannandosi co-

sì ad un inesorabile affievolimento; altri in-
fine hanno provato a riformarsi dall’inter-
no, talvolta riuscendo per la prima volta a
diventare forza di governo.
La terza strada è certamente la più compli-
cata. Non soltanto nei casi in cui ci si è dati
ad una rincorsa della socialdemocrazia, ma
anchequandosièstravolta latradizioneco-
munista senza mutarne la denominazione,
facendo propri, per esempio, il rifiuto della
violenzae imovimenti.Ancheaquesti ten-
tativi politici guarda, più o meno diretta-
mente, l’autore, che con l’humour prova a
salvare ciò che di buono nel comunismo
c’era, o avrebbe potuto esserci, distinguen-
dolo dal fallimento che ha conosciuto nel

socialismo reale.
Ma anche lo strumento scelto, la storiella,
non è privo di significato. Moni Ovadia re-
cupera questo genere sia dalla tradizione
umoristica ebraica sia da quella che, per ri-
voli molteplici, fa riferimento dall’erme-
neutica talmudica. Nell’ebraismo, spiega
l’autore, ladimensioneoraledell’interpreta-
zioneèciòchepermettedi temperare ladu-
rezza della legge scritta; l’evoluzione del-
l’esegesi costituisce una «siepe» in grado di
conciliare l’utopiaconlalimitatezzadiqua-
lunque esperienza umana.
Malabarzellettaebraica, fusaconlebattute
sviluppatesi in epoca sovietica, è anche
uno straordinario inno alla satira, quella al-

ta: «Lo scopo del vero umorismo non è
quellodidissacrareabuonmercatoportan-
do in piazza i panni sporchi. Il senso sta nel
riconsegnare anche i migliori alla sfera del-
la precaria natura umana (…) per impedire
che le virtù prendano la forma del bulino o
dello scalpello, che trasformano gli uomini
in idoli». Evitare di prendersi troppo sul se-
rio, autodenunciando i propri scheletri e le
proprie meschinità, è il miglior vaccino
contro l’autoritarismo, la rigidità mentale,
l’idolatria del potere e la brutalità.
E dunque: l’uomo deve essere cosciente
chenulladi ciò che fapuòessere assoluto, e
al tempo stesso non dovrebbe rinunciare
ad un principio utopico ed ad una prassi ri-
voluzionaria. Adagiarsi sullo status quo si-
gnificherebbe, secondo l’autore, accettare e
rendersi complici delle ingiustizie del no-
stro tempo, pur consapevoli degli eccessi e
della deriva totalitaria che le rivoluzioni
possono portare con sé.
È probabile che l’ebreo Moni Ovadia sareb-
be stato fucilato se fosse rimasto in Bulga-
ria, invece di essere trapiantato in Italia.
Non avrebbe digerito - ipotizza l’autore - la
pomposa retorica della propaganda comu-
nista,eavrebbecercatodiopporsidall’inter-
no in chiave democratica. Ma non avrebbe
forse accantonato del tutto quel «paradig-
ma rivoluzionario dell’Esodo» di cui parla
Michael Walzer, che fa della scrittura bibli-
ca(ediquellaevangelica), ancheungrande
testo della rivoluzione.
Lemoltestorielleaffrontanovariaspettidel-
laRussiasovietica. Inprimoluogoilprover-
biale antisemitismo: un russo, un ucraino
ed un ebreo discutono su cosa sia la felicità.
L’ebreo,dopo che gli altri due hanno parla-
todi donne e vodka, affermacon sicurezza:
«FelicitàèquandodueagentidelKgbbussa-
no alla tua porta alle 3 di notte e chiedono
“Ivanovabitaqui?”;etu,pazzodi felicità, ri-
spondi “No, al piano di sopra”».

Ma si concentrano anche sul terrore della
polizia segreta e la schizofrenica contraddi-
zione tra la squallida realtà del socialismo
reale e la pretesa amenità del paradiso co-
munista:quandoil conferenzieredel comi-
tato di partito promette in un assemblea
che in 5 anni ogni famiglia russa avrà una
casa, in10un’automobilee in15addirittu-
ra un aeroplano, unamano nella sala, timi-
damente, si alza:«Machesenefaunafami-
gliadi un aeroplano, compagno?». «Ma co-
me fai a non capire, compagno?» risponde
ilmembrodel partito«mettiamoche incit-
tà non si trovano le patate da nessuna par-
te, non c’è problema: si prende l’aereo e si
vola a Mosca per comprarle».

Il celebre cuneo rosso di El Lissitzky, un’opera del 1919

Un musicista a teatro
che racconta le storie

Se lo zar
avesse potuto
vedere i Gulag
avrebbe visto
coronato
il suo sogno:
lager pieni di ebrei
e comunisti.

Storiella ebraica

■ di Tommaso De Lorenzis

E il nostro ridere
fa bene al comunismo

■ di Tobia Zevi

L’autore

EX LIBRIS

NEL SUO NUOVO LIBRO

Moni Ovadia racconta cosa sia

stato il socialismo reale in Urss

attraverso le storielle prove-

nienti dalla tradizione ebraica e

quelle sovietiche: un inno alla

satira come difesa dall’autorita-

rismo e dalla rigidità mentale

IDEE LIBRI DIBATTITO

Moni Ovadia nasce a Plovdiv in
Bulgaria nel 1946, da una famiglia
ebraica. Comincia la sua attività artistica
come cantante e musicista, dedicandosi
alle musiche balcaniche, e dall’87
approda al teatro, un teatro musicale in

forma di cabaret, quando crea, con il
Teatro Franco Parenti, lo spettacolo
Dalla Sabbia dal tempo in occasione del
Festival di Cultura Ebraica. Negli anni
’90, porta in scena, tra gli altri Oylem
Goylem, lo spettacolo che col quale si
imporrà al grande pubblico.
Ha al suo attivo numerose pubblicazioni,
Per Einaudi sono usciti L'ebreo che ride

(1998), Ballata di fine millennio (2000),
Vai a te stesso (2002), Contro l'idolatria
(2005) e il dvd Oylem Goylem (20005). È
in uscita, ora, il nuovo libro, Lavoratori di
tutto il mondo, ridete (Einaudi). Per
l’Unità cura la rubrica settimanale
«Malatempora». Questa sera, alle 23,35,
sarà ospite di Serena Dandini nella
trasmissione Parla con me.

C
hissà cosa avrebbe scritto Jacques Derri-
da a proposito di Joann Sfar. Proprio al
celebre decostruttore della metafisica

viene da pensare leggendo i lavori di questo fu-
mettista d’origine ebraica, nato trentasei anni
faaNizza. InBar-Mitzvah, storia inizialedella se-
rie Il gatto del rabbino (Rizzoli, pp. 156, euro
16,00), i grandi temi delpensierod’Occidente e
dell’ebraismo scivolano nella vita quotidiana
d’una comunità del Nord Africa. Il risultato
coincide con un bizzarro prodotto che assom-
ma erudizione e pop, favola e dialogo filosofi-
co, storia e magia. Accade, così, che nell’Algeria
del primo Novecento il micio d’un rabbino ac-
quisisca prodigiosamente la parola. Ciò che se-
gue è un apologo, tanto esilarante quanto fero-
ce, che sconfessa il supposto primato della dia-

lettica.Laconfutazionesiappunta,cioè,sull’an-
tica idea secondo cui il sapere si formerebbe at-
traverso il confronto tra maestroe discepolo.Se
di mezzo c’è un fumettista con tanto di laurea
in filosofia, la supremazia del logos nei riguardi
del segno diventa un’inaccettabile dittatura.
Sfar rivendica lacentralitàdel testo,conferman-
docome«labattagliache il fumettodevevince-
reènei confrontidella scrittura».Ma lo scontro
altrononèche ilproblematicoriconoscimento
del fumetto in quanto forma della scrittura.
Nei colloqui tra il gatto e i dottori della legge, la
ricerca della verità lascia il posto al sotterfugio e
ai mille cavilli della retorica, mentre la lingua
evoca il dubbio: «Gli chiedo qual è la differenza
tra un umano e un gatto. Lui mi risponde che
Diohafatto l’uomoasua immagine. Iogli chie-
dodimostrarmiun’immaginediDio.Luimidi-
ce che Dio è una parola. Io dico al rabbino che

se l’uomo è simile a Dio perché sa parlare, io so-
no simile all’uomo». Al felino, dunque, tocca

in sorte il tarlo della miscredenza, perché la pa-
rola non è un dono, bensì una condanna. Nep-
pure le visioni oniriche si conservano immuni
dal malefico potere dei nomi. «Prima, quando
nonavevolaparola, facevodeisognisemplici»,
commenta il gatto che, oltre alla semplicità del
sognare, ha perso le affettuose carezze della fi-
glia del rabbino. Perfino la lingua scritta è mes-
sa sottoaccusa e, inMalka dei leoni, il religioso si
trova ad affrontare una prova di dettato per ot-
tenere la nomina al Concilio Israelita di Fran-
cia. Eletta a metro della comprensione d’un al-
tro idioma, la scrittura si palesa come ambiguo
fondamento dell’autorità religiosa. Non conta
più l’atto di fede o la conformità alle prescrizio-
ni: ciò che conta è il possesso delle parole.
L’ultima storia, eloquentemente intitolata
L’esodo,palesaconcaustica ironia i limitidell’ar-
te. Tra le ombre di una Parigi perennemente

piovosa, Rebibo, nipote del rabbino, si esibisce
nei panni di un improbabile musicista arabo.
La spiegazione del paradossale camouflage suo-
na come mesta ammissione dell’insufficienza
dell’espressioneartistica innanziallacomplessi-
tà del reale: «Per fare l’ebreo serve l’accento po-
lacco. Un ebreo del Maghreb non interessa alla
gente, è troppo complicato».
Contestatore delle gerarchie della cultura occi-
dentale, Sfar interroga i margini del linguaggio
edell’arte. Il suostile, ispiratoall’incompletezza
delloschizzoevoltoalladeformazionecaricatu-
rale, testimonia dell’impossibilità di conclude-
re un’opera per chiudervi dentro il mondo e
rende conto delle incertezze circa le possibilità
del narrare. Forse, aveva ragione Mark Twain a
sostenere che «se si potesse fare un incrocio tra
larazzadell’uomoequelladelgatto, simigliore-
rebbe l’uomo, ma si peggiorerebbe il gatto».

ORIZZONTI

Chi oggi ha ancora
a cuore concetti come
solidarietà e uguaglianza
scrive l’autore
non può rigettare
l’deale comunista in toto

Senza nascondersi
gli esiti nefasti in cui
quell’ideale si è
manifestato, cerca
con l’humour di salvare
quello che di buono c’era

FUMETTI Nella storia di Joann Sfar un micio e il suo padrone discutono dei grandi temi dell’Occidente e dell’ebraismo. Sullo sfondo la vita in Algeria nei primi del 900

Fede e filosofia: le sfide a colpi di dialettica tra un gatto parlante e un rabbino

Una vignetta di Sfar da «Il gatto del rabbino»
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D
aqualchetempoèinattounari-
lettura del nostro Ottocento,
giusta e opportuna se sa evitare
taluni eccessi: quel secolo non
fu affatto il «brutto anatrocco-
lo», nella luminosa sequenza
dei grandi secoli in cui l’arte ita-
liana dominò l’Occidente, al
contrario esso appare in buona
media statistica, se confrontato
con le altre aree maggiori d’Eu-
ropa; d’altra parte, ringalluzziti
da questa constatazione, non è
neppure il caso di volare troppo
alto e di sfidare la supremazia
che, per quell’epoca, resta da ri-
conoscersi alla Francia, pur raf-
freddando certi eccessi di stima
chepretenderebberodiconside-
rarla incomparabile. Inquest’ot-
tica di convenienti riesami, ci
sta bene l’ampia retrospettiva
dedicata a Giovanni Carnovali
(1804-1873), universalmente

noto come il Piccio, il «picco-
lo». Giusto anche che il compi-
to di ricordare questa figura sia
assunto da Cremona, città in
cui ilPicciodimoròalungo,pri-
ma di trasferirsi a Milano, in
unastoriapersonale tutta«lom-
barda», che lo vide addirittura
terminareisuoigiorniannegan-
do nel fiume sacro a quella ter-
ra, il Po. Ma questo è un dato
imprescindibile: tutta lamiglio-
re cultura di quel secolo ebbe
un marchio spiccatamente re-
gionalista, come richiedevano
le varie poetiche del vero, con
la loro esigenza di una full im-
mersionindatiambientali,pae-
saggistici, perfino meteorologi-
ci. E la stessa necessità di fare i
conticonilcoefficienteregiona-
listico gravava ancor più sulla
letteratura di quegli anni.
Cento e più opere del Piccio,
dunque, si ammirano presso il
Centroculturaledi S.Mariadel-
la Pietà (a cura di F. Mazzocca e
G.Valaguzza, cat. Silvana), che
adire ilvero imbottiglia lavisio-
ne in corridoi lunghi e stretti,
pur inunascansioneprecisadei
vari filoni frequentati dall’arti-
sta, cui tuttaviaavrebbegiovato
un’esposizione in sale più arti-
colate e meglio illuminate.
Emerge comunque assai bene il
ruolo che spettò al Piccio, di
chiave di volta dell’intera arte
lombardapergranpartedell’Ot-
tocento. Ancora giovane, fece a
tempo ad ammaestrarsi presso
le forme dure e inossidabili dei
neoclassici, avendo come mae-
stro,aBergamo,GiuseppeDiot-
ti, ma in realtà guardando oltre
lui verso chi è da considerarsi la
vera testa di serie dei fatti lom-
bardi del primo Ottocento, An-
drea Appiani: in apparenza, il
più duro e compatto dei neo-
classici, se losigiudicadaidipin-
ti finiti su tela, o negli affreschi

a parete. Ma se invece osservia-
mo l’Appiani nei cartoni prepa-
ratori,notiamo che le figure, ol-
tre ad emergere in primo piano
eostruire la superficie, risultano
abbozzatecontratti iterati,qua-
si che l’artista subisse dei penti-
menti nel tracciarne i profili. A
quel modo invece le figure rice-
vono un palpito, una vibrazio-
ne, forsesta lì ilpuntodiparten-
za di un divisionismo che poi,
in Lombardia, crescerà per li ra-
mi, secondo una conformazio-
ne del tutto particolare, fatta di
fibre lunghe piuttosto che di
puntini a coriandolo, come poi
avrebbepreteso lacorretta lezio-
ne venuta dalla Francia di
Seurat, e adottata in pieno dai
Divisionisti piemontesi, con in
testa Pellizza. Invece l’Appiani
segnòilpuntodipartenzadiun
divisionismo «per il lungo» che
poi sarebbe giunto nelle mani
diunmilaneseadottivo, il ferra-
rese Previati, e da lui consegna-

to a un altro Gran Lombardo
d’adozione, Umberto Boccioni.
Fortediquelleprimeetimidevi-
brazioni date dall’Appiani ai
profili dei corpi, il nostro Piccio
le accentuò oltremodo, sciolse
in sostanza chiome, barbe, ma-
nifestazionipilifere, il chevalea
dire che egli fu uno «scapiglia-
to» in senso letterale e prima
del tempo, risultando così il pa-
dre innegabile dei due grandi
Scapigliatimilanesichesarebbe-
ro stati il Cremona e il Ranzoni.
Ciòfacendo,oltretutto, ilPiccio
raccoglieva mirabilmente una

lontana eredità che in terra mi-
lanese era venuto a impiantare,
sul finire del Quattrocento, un
Fiorentino in fuga dalle certez-
ze volumetriche della sua terra,
bisognoso invece di assistere a
uno scatenamento di fluidi, a
uno scorrimento di acque qua-
legli poteva essereassicuratoda
Mediolanum, la città che così si
chiama per il fatto di sorgere tra
le acque risorgenti nella pianu-
ra, e gravata da un cielo umido
quanto mai, oppresso da grasse
e fitte nebbie. Il Piccio insom-
ma è un perfetto leonardesco, e
dalgrande maestro del Cenaco-
lo ricava il detto primo, che
cioè bisogna «far scherzare i ca-
pelli all’aria», in luogochecom-
pattarli in una massa immota,
comemagariavevafatto ilDiot-
ti, o faceva, in concorrenza con
lui, lo Hayez, il capofila ricono-
sciuto di un realismo vetrifica-
to, oleografico.
Il Piccio invece, inutile dirlo,
scompiglia, agita al vento ogni
elementodel suouniverso,dan-
do ai vari temi e filoni uno svol-
gimento perfino monotono,
nell’immancabilità degli effetti
di dissolvenza che ne ricava: si
tratti della magnifica serie di ri-
tratti, esoprattuttodiautoritrat-
ti, che lo abilitanoa «scherzare»
con ciocche ribelli, barba irsuta
e pungente, copricapi che a
stento comprimono il sotto-
stanterigogliopilifero.Manatu-
ralmente, come richiedono i
tempi, il Piccio non evita i temi
mitologici, le Morti di Amintao i
Giudizi di Paride, né i temi sacri,
biblici, il che avviene per il di-
pinto più laborioso cui attese,
Agarneldeserto.Mapossiamoes-
seresicuricheimmancabilmen-
te le sagome si scindono, si sfi-
lacciano, stabiliscono un circui-
tounicocon le fibredeivegetali
o con i lembi delle nuvole.

■ di Renato Barilli

AGENDARTE

OTTOCENTOMINO-

RE? Cremona rende

omaggio a Giovanni

Carnovali, l’artista lom-

bardo che, con i suoi ri-

tratti, «scompigliò» la

pittura. Un’esposizio-

ne suggerisce la gran-

dezza d’un secolo sot-

tovalutato

BARD (AOSTA). In cima
alle stelle. L’universo tra
arte, archeologia e
scienza (fino al 2/09).
● Ampia rassegna che

indaga il rapporto tra
l’uomo e l’universo dalla
preistoria ad oggi,
attraverso un percorso
che coniuga arte e
scienza.
Forte di Bard
Tel. 0125.833811
www.fortedibard.it

BOLZANO. Magic Line
(fino al 5/05).
● La mostra esplora le
molteplici potenzialità
della linea attraverso i
lavori di 10 artisti
contemporanei: Ataman,
Neshat, Grigely, Zitko,
Hatoum, Darboven,
Twombly, Beuys, Novelli e
Zaiyan.
Museion, via Sernesi, 1.
Tel. 0471.977116

ROMA. Annibale
Carracci (fino al 6/05).
● Seconda tappa, dopo

Bologna, della prima
monografica dedicata al
grande pittore
(1560-1609), con 150
opere tra dipinti, disegni e
incisioni.
Chiostro del Bramante
via della Pace.Tel.
06.68809035 www.
chiostrodelbramante.it

ROVERETO (TN)
Mitomacchina. Storia,
tecnologia e futuro del
design dell’automobile
(fino al 1/05).
● Vasta esposizione che

narra la storia del design
dell’automobile, uno dei
grandi miti del 900.
MART, Corso Bettini, 43.
Tel. 800.397760
0464.438887
www.mart.trento.it
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Piccio, «Bagnante» (1869)

Piccio
L’ultimo romantico

Cremona
Centro culturale

Santa Maria della Pietà
Fino al 10 giugno

Arte

Un «Piccio» tra Leonardo e gli Scapigliati
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Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: grandenord@giverviaggi.com Informazioni e prenotazioni nelle migliori Agenzie di Viaggi

La scelta naturale
per il Grande Nord

Giver Viaggi 
e Crociere

Agente per

Il Mondo dei Fiordi 
e del Sole di Mezzanotte

C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida degli uccelli.  Un luogo dove il silenzio è
poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo.   Il Grande Nord. 
Una terra di paesaggi estremi, assoluti e primordiali fatti d’acqua, roccia, ghiaccio. 
Una terra di fiordi vertiginosi, montagne nude, altopiani sterminati che in inverno si trasformano in abbaglianti  distese gelate,
solcate da branchi di renne in cammino verso il mare. 
Col disgelo riappaiono laghi di cristallo, foreste di smeraldo, vallate di velluto tempestate di fiori che fanno da corona a villaggi
da fiaba, dove la vita segue il ritmo della luce e dell’ombra, dell’avvicendarsi sereno e sempre uguale delle ore, dei giorni, delle
stagioni.  Questa terra, capace di dare brividi selvaggi e poetici, è la patria di popoli miti, tolleranti e accoglienti ed è il  teatro di
fenomeni naturali ammalianti, come l’aurora boreale e il sole di mezzanotte.

In alcuni luoghi del mondo la forza della creazione è stata più generosa.
Un esempio può essere la Costa Norvegese, rotta dell'Hurtigruten, 
"Il viaggio più bello del mondo" come viene orgogliosamente definito dalla
compagnia di navigazione che gestisce il Postale dei Fiordi.
La navigazione inizia a Bergen, 365 giorni all'anno. 
E non è soltanto il viaggio a regalarvi nuove sensazioni. Anche le
navi dell'Hurtigruten appartengono ad una categoria a sé, un
attraente mix di lussuose navi da crociera e normali
imbarcazioni che trasportano abitanti del luogo e merci da uno
scalo all'altro.  La flotta comprende 16 navi, la maggioranza delle
quali costruite negli ultimi anni.
Giver Viaggi & Crociere, che del Grande Nord conosce ogni segreto,
propone una vasta scelta di itinerari di varia durata, abbinando la
navigazione ai collegamenti aerei dall’Italia ed al soggiorno nelle Capitali
o nelle località più interessanti; potete partire con  uno dei ns collaudati
Tour esclusivi  con accompagnatore in lingua italiana di 9, 10, 12 e 15
giorni oppure da soli alla scoperta delle latitudini più estreme, scegliendo una
tra le tante proposte di viaggi su misura.
In ogni caso sarete assistiti dai nostri collaboratori che vi aiuteranno ad organizzare il  Viaggio
nei minimi particolari.

Il Postale dei Fiordi
Lungo la Costa Norvegese

Navigazione alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche
Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*

partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

•  Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 2.250
• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione

con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.420
Tour individuali - itinerari suggeriti
• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen e soggiorno a Oslo e Copenaghen 15 2.860
• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 9/10 2.000
• Navigazione da Bergen alle Is. Lofoten con soggiorno nelle Case dei Pescatori 9 1.480

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese
• Crociere d’esplorazione: Spitsbergen 

Lungo le terre dell’Orso Bianco con le M/n Nordstjernen e M/n Polar Star 7/10 2.450

• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule 10/14/17 3.010

• Antartide - da ottobre 2007 a febbraio 2008 
Terra del Fuoco - Capo Horn  - Patagonia - Santiago - Buenos Aires 13/20/22 4.550

Queste sono solo 
alcune delle numerose 
proposte per viaggi 
di gruppo e individuali.  
Richiedi i cataloghi 
Giver Viaggi e Crociere 
nelle migliori 
Agenzie di Viaggi

Il Grande Nord®

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*

partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.590
• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.190
• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.490
• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.560
• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 1.990
• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 8 1.190
• Mosca - San Pietroburgo e l’Anello d’Oro 8/11 1.490
• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.290
• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 1.790
• Meravigliosa Norvegia 11 2.690
• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 15 2.990
• IRLANDA - attraverso storia e natura mozzafiato 8 1.210
• ISLANDA - Terra di Vulcani e Ghiacciai 8/10 1.990

Vacanze in libertà - tour individuali - volo + hotel + auto
• Danimarca - Sulle orme dei Vichinghi 8 845
• Svezia - i Castelli del lago Malaren 8 780
• Norvegia - Le Perle dei Fiordi 9 1.170
• Finlandia - La terra dei Sami 9 1.090

* Tutte le quote sono indicative in Euro “a partire da” e includono voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, Icelandair, Klm, Lufthansa e
Alitalia - hotel di 1a cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti con servizi. I tour con accompagnatore prevedono visite ed escur-
sioni, trasferimenti e pasti principali ove previsti. Non sono incluse spese di iscrizione, tasse aroportuali e polizza assicurazione. Quote e
programmi dettagliati come da catalogo e online.
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L
e principali case farmaceutiche
del mondo sono state accusate
di chiudere gli occhi dinanzi al
traffico multimiliardario di me-
dicinali falsi che ha prodottonei
Paesi in via di sviluppo una
esplosione di mortalità infantile
a causa della malaria.
I governi non hanno affrontato
il problema e la case farmaceuti-
che, secondoquantodiceundo-
cumentario, stanno insabbian-
do il problema nel timore che
parlando del fatto che i loro far-
maci vengono falsificati ci possa
essereun crollo delle vendite dei
prodotti autentici.
Il problema si è rivelato partico-
larmente grave riguardo alla cu-

radellamalaria inAfrica inquan-
to i farmaci anti-malaria sono
stati falsificati su scala industria-
le. Il professore Nick White del-
l’università di Oxford, uno dei
massimi esperti mondiali della
malaria, ha detto: «secondo le
nostre stime ogni anno muore
oltre un milione di persone - co-
me se cadessero sette jumbo al
giorno.E il 90% delle vittimeso-
no bambini». Il professor White
ha aggiunto che la contraffazio-
nedei farmacièstata laprincipa-
le ragione per cui la malaria ne-
gli ultimi 30 anni è diventata la
primacausadimortalità infanti-
le in Africa in conseguenza di

una malattia che poteva essere
facilmentecurataconmedicina-
li adeguati.
Alcunidei farmaci falsinoncon-
tengono alcun principio attivo
mentre inaltri sonopresentimi-
nuscoletraccedeiveri ingredien-
ti - la qual cosa ci porta ad un al-
tro problema potenzialmente
più grave: l’incremento della re-
sistenza al farmaco del parassita
della malaria.
La responsabile per la Nigeria
dell’Authority che si occupa dei
farmaci,DoraAkunyli,hadefini-

to la contraffazione «omicidio
di massa». Nel corso del docu-
mentario, che è andato in onda
sul canale satellitare Business
Channel, ha detto: «il racket dei
farmaci falsi e il silenzio che cir-
conda questo fenomeno hanno
portato ad una recrudescenza
dellamalaria...Lecasefarmaceu-
tichenonapronobocca.Leauto-
rità di controllo sono state cor-
rotte e siamo tutti inermi. I con-
traffattoridi farmaciagisconoin-
disturbati inquestopaese enella
maggior parte dei Paesi in via di

sviluppo da quasi trenta anni».
È rimasta ormai una sola fami-
glia di farmaci nei confronti dei
quali il parassita della malaria
non è diventato resistente: l’Ar-
temisinin - e anche questo ora
viene contraffatto. Ha detto il
professorWhite:«laresistenzaal-
l’Artemisinin sarebbe una asso-
luta catastrofe per i nostri attuali
tentativi di contenere e combat-
tere la malaria».
Secondolestime, il racketgloba-
le dei farmaci falsi interessa un
girod’affari di 40miliardi di dol-

lari l’annoeinalcuniPaesiasiati-
ci e africani sono contraffatti tra
il 50% e il 90% dei medicinali in
circolazione. Graham Sa-
tchwell,giàresponsabiledellasi-
curezza della GlaxoSmithKline,
la multinazionale farmaceutica
con sede in Gran Bretagna, ha
detto all’Independent: «ciascun
settore terapeutico è estrema-
mente competitivo per cui qua-
lunquevocenegativapuòinflui-
re sulla quota di mercato di una
azienda. Ci vuole una casa far-
maceutica molto coraggiosa per

ammettere che il problema esi-
ste».GrahamSatchwell hadetto
che «la maggior parte dell’indu-
stria farmaceutica rimane iner-
te» invecedi affrontare il proble-
ma, ad esempio cercando di se-
guire il percorso dei loro prodot-
ti. Graham Satchwell ha anche
sottolineatocheidati fornitidal-
l’organizzazione del settore, il
Pharmaceutical Security Institu-
te, hanno evidenziato molti casi
dicontraffazionenegliStatiUni-
ti, ma quasi nessuno in Cina o
in Africa - malgrado sia noto da

altre fonti che decine di migliaia
di persone muoiono ogni anno
inCinae inAfricaacausadei far-
maci falsi.
La dottoressa Dora Akunyli ha
detto: «se le case farmaceutiche
si fosseroassuntepertempolelo-
ro responsabilità, il fenomeno
dei farmacifalsinonavrebbetoc-
cato le dimensioni che ha tocca-
to in Nigeria. È questo silenzio
che in larga misura incoraggia la
contraffazione dei farmaci».
Il dottor Martin Meremikwu,
del Calabar University Hospital,
nella Nigeria meridionale, affer-
ma di aver registrato un incre-
mento delle morti infantili per
malaria. Quando i bambini che
sono stati curati con farmaci fal-
si arrivano in ospedale, ha ag-
giunto, è spesso troppo tardi per
salvarli.
«La malaria non dovrebbe esse-
re una malattia mortale», ha ag-
giunto il dottor Meremikwu. «È
una malattia curabile. Ma se un
pazienteusa il farmaco sbagliato

- o perché è falso o perché è inef-
ficaceacausadellaaccresciutare-
sistenza - sopraggiungono le
complicazioni. E nei bambini,
nei bambini piccoli bastano 8,
12 o 24 ore perché una malattia
lieve si trasformi in una malattia
grave. Quindi il fattore tempo è
cruciale. Non ci possiamo per-
mettere il lusso di provare un al-
tro farmaco prima di sommini-
strare quello giusto ed efficace.
Non possiamo farlo perché non
c’è tempo».

* * *
© The Independent
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L’epidemia delle false medicine

Storia di Akcam e dell’odio che viaggia su Internet
È

possibile che i responsabili del-
la sicurezza che montano la
guardia alle frontiere del Nord

America stiano appoggiando i nega-
zionistidell’Olocausto?Ahimè,èpro-
prio vero. Ecco i fatti.
Taner Akcam è l’eminente studioso
turco dell’università del Minnesota
che,conimmensocoraggio,haforni-
to le prove del genocidio armeno - il
deliberato eccidio di un milione e
mezzo di armeni ad opera delle auto-
rità dell’impero turco ottomano nel
1915 - sulla base di archivi e docu-
menti turchi. Il suo libro, «A Shame-
ful Act», è stato pubblicato negli Stati
Uniti e in Gran Bretagna e accolto
con gradi lodi dalla critica.
Ora, inutile dirlo, rischia un procedi-
mento penale in Turchia ai sensi del-
la famigerata Legge 301 - secondo cui
insultare la “nazione turca” è un rea-
to-malacosanonpuòcertosorpren-
dere un uomo che ha ottenuto l’asilo
politico in Germania dopo essere sta-
tocondannatoaottoannidi reclusio-
ne nel suo paese per aver scritto alcu-
niarticoli suungiornale studentesco;
Amnesty International lo aveva già
definito un «prigioniero di coscien-
za».
Ma ora Taner Akcam è diventato un
diversotipodiprigioniero:unrecluso
della macchina dell’odio di Internet,
quella sorta di girone infernale nel
quale si può scagliare ogni genere di
immondizia politica o diffamazione
personale contro un innocente senza
che possano intervenire la legge, gli
avvocatio la semplice decenza. Su In-
ternet il giornalista turco-armeno
Hrant Dink fu accusato di aver detto
che il sangue turco era «velenoso». Si

trattava di una pura e semplice men-
zogna - Dink non ha mai detto una
cosa del genere - che comunque in-
dusse un giovane ad assassinarlo in
una strada di Istanbul.
Ma l’esperienza di Taner Akcam è po-
tenzialmentemoltopiùgraveper tut-
ti noi. Come mi ha scritto in una sua
lettera «oltre all’indagine penale in
Turchia (ai sensidellaLegge301), è in
corsounacampagnadiodionegliSta-
ti Uniti a seguito della quale non pos-
so più compiere viaggi all’estero... Il
mio recente arresto all’aeroporto di
Montreal - apparentemente in base
ad elementi inseriti anonimamente
nella mia biografia su Wikipedia - se-
gna una nuova inquietante fase della

campagnaturcadi intimidazioneche
sièandata intensificandodalnovem-
bre 2006 quando è uscito il mio li-
bro». Il 16 febbraio di quest’anno
Akcam si è imbarcato a Minneapolis
suunvolodellaNorthwestAirlinesdi-
retto a Montreal dove doveva tenere
una conferenza. Il funzionario cana-
dese dell’immigrazione, dice Akcam,
è stato «cortese», ma non di meno lo
hamessoinstatodi fermopresso l’ae-
roportoTrudeauaMontreal.Cosaan-
cor più strana, il funzionario dell’im-
migrazione ha chiesto ad Akcam per

quale ragione volevano il suo arresto.
Akcam mi ha scritto di aver racconta-
to al funzionario una breve storia del
genocidio e dalla campagna di odio
nei suoi confronti orchestrata negli
Stati Uniti da gruppi turchi «control-
lati...dadiplomatici turchi»che«met-
tevano in giro voci secondo cui sarei
membrodiunaorganizzazioneterro-
ristica».
L’intera faccenda è andata avanti per
ore mentre il funzionario dell’immi-
grazioneprendevaappuntietelefona-
va ai suoi capi. A Taner Akcam è stato
rilasciato un visto della durata di una
settimana e il funzionario canadese
gli ha mostrato - dietro sua insistenza
- un pezzo di carta che era l’ovvia ra-
gione del suo temporaneo arresto.
«Ho immediatamente riconosciuto
la pagina», mi ha scritto Akcam. «La
foto era tratta da un documentario
del 2005 sul genocidio armeno... La
foto e il testo sottostante erano tratti
dallamiabiografiasull’edizioneinlin-
gua inglese di Wikipedia, l’enciclope-

diaonlinechetuttipossonomodifica-
re in qualunque momento. Nell’ulti-
mo anno la mia biografia su Wikipe-
dia è stata continuamente rimaneg-
giata da anonimi “collaboratori” con
lo scopo di qualificarmi come terrori-
sta.Lestesse insinuazionisonoappar-
se ripetutamente, come graffiti delin-
quenziali, sotto forma di “recensioni
dei lettori” accanto ai miei libri sul si-
todiAmazon».Akcamèstatorilascia-
to,mavale lapenaprenderenotadel-
le sue riflessioni riguardo a questa in-
quietanteavventura.«Èadirpocoim-
probabilecheunfunzionariodell’im-
migrazione canadese al mio arrivo a
Montrealabbiapreso l’iniziativadi fa-
re ricerche su Internet in ordine alla
mia identità, abbia scoperto la versio-
ne della mia biografia su Wikipedia,
stampata il 16 febbraio, e me l’abbia
mostrata - voila!».
Manonètutto. Prima del suoviaggio
in Canada, due siti web turco-ameri-
cani avevano insinuato che le
“attività terroristiche” di Akcam

avrebberodovutosuscitare l’interesse
delle autorità dell’immigrazione de-
gli Stati Uniti. E ovviamente Akcam è
stato trattenuto una volta ancora -
per un’altra ora - dai funzionari della
Homeland Security degli Stati Uniti
all’aeroportodiMontrealprimadipo-
tersi imbarcaresulsuovoloper ilMin-
nesota due giorni dopo.
In questa circostanza, mi ha scritto
Akcam, il funzionario americano - la
Homeland Security degli Stati Uniti
opera nell’aeroporto canadese - gli ha
dato un avvertimento: «signor
Akcam, le consiglio di rivolgersi ad
un avvocato per sistemare questa fac-
cenda se non vuole che ogni entrata
o uscita dal Paese sia problematica.

Nel frattempo le consigliamo di non
viaggiare e di tentare di far cancellare
queste informazioni dal dossier in
possesso delle autorità doganali».
Vediamo di chiarire le cose. Sembre-
rebbeche leautoritàcanadesieameri-
cane abbiano trattenuto un innocen-
te inbaseallecalunniescrittesuInter-
net. Ed è l’innocente - colpevole fino
a prova contraria, suppongo - che de-
ve pagare gli avvocati per essere pro-
tettodallaHomelandSecurityadaIn-
ternet. Ma, come mi ha scritto
Akcam, in realtà non può fare nulla.

«Le insinuazioni contro di me inseri-
te su Internet dalla “Assembly of Tu-
rkish American Association” (Assem-
blea delle associazioni turco-america-
ne, NdT), dal Turkish Forum e da
“Tall Armenia Tale” (un sito web che
nega l’Olocausto) con il sistema del
copia e incolla sono state riciclate su
innumerevoli siti web sin da quando
sono arrivato in America. Ormai il
mio nome collegato alla parola
“terrorista”appare su oltre10.000pa-
gine web».
Non sono sorpreso. Il girone inferna-
le dell’odio su Internet non ha fine.
Ciòchemicolpisce, tuttavia,ècheuo-
mini e donne scelti per proteggere il
loro Paese da Osama bin Laden e da
Al Qaeda leggano questa immondi-
zia e si affrettino ad arrestare un emi-
nente studiosocomeTaner Akcamin
base a queste idiozie.
Non mi sembra giusto prendersela
con i funzionari dell’immigrazione.
Ricordodiaverascoltatouna volta al-
l’aeroporto di Toronto un funziona-
rio canadese che spiegava accurata-
mente ad un turista palestinese che
non era tenuto a dire agli ufficiali di
poliziaqualeera lasuareligioneequa-
li le sue convinzioni personali e che
doveva sentirsi al sicuro in Canada.
No, a preoccuparmi sono i loro capi a
Ottawa e a Washington. Per dirla in
parole povere, quante indecenze tira-
no fuori da Internet le autorità del-
l’immigrazione del Canada e degli
Stati Uniti? E quante di queste inde-
cenze ci vengono gettate addosso
mentre facciamola fila negli aeropor-
ti senza infrangere alcuna legge?

* * *
© The Independent
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«Oltre all’indagine
penale in Turchia
negli Usa è in corso
una campagna d’odio
e non posso più fare
viaggi all’estero»

In alcuni Paesi
asiatici è contraffatto
tra il 50% e il 90%
dei medicinali. Il giro
d’affari è di 40
miliardi di dollari

Akcam è lo studioso
turco che ha fornito
le prove del genocidio
armeno ad opera
dell’impero turco
ottomano nel 1915

Il problema
è molto grave
in Africa: i farmaci
anti-malaria sono
stati falsificati su
scala industriale

Una madre con il suo bambino in un centro sanitario che combatte la malaria

Taner Akcam come appare nella copertina del magazine dell’università del Minnesota
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Questa è una trascrizione, parzia-
le, incompleta,più letteralepossibi-
le, del debutto romano di «Tutto-
dante», le letturedicantidella«Di-
vina Commedia» precedute da
spunti d’attualità di Roberto Beni-
gni (info 06 44248885, www.tut-
todante.it, fino al 26 maggio in
uno tendone piazzale Clodio).

V
oglio troppo bene all’Italia per es-
sere nazionalista. Ma nessun al-
tro paese al mondo vanta la bel-
lezza che c’è qui. Guardate com’è
bella questa tenda. Mi è già stata
chiesta da Prodi per metterci tutti
gli elettori del Partito demorcrati-
co ma non l’hanno presa: troppo
grossa. Poi me l’hanno chiesta
per Berlusconi, per metterci il suo
harem, ma non l’hanno presa:
hanno detto che è troppo picco-
la.
Hovisto l’iniziodelPartitodemo-
cratico: spettacolare.Madaquan-
do Silvio non ha più il potere noi
comici siamo diventati precari.
Paolo Rossi s’è messo a fare il can-

tante, Sabina Guzzanti è sparita,
io mi sono buttato su Dante. Ber-
lusconi torna!
Noi italiani siamo davvero indi-
struttibili.Abbiamoresistitoaigo-
ti, agli unni, ai tedeschi, a cinque
anni di Berlusconi: siamo indi-
struttibili.
Ho visto il congresso del Partito
democratico, ho dato uno sguar-
docosì,hovistocheentravaFassi-
no sotto le note di Over the
Rainbow,hosentitobene?dalMa-
go di Oz, poi pensavo che Rutelli
mettessealcongressoSupercalifra-
gilistichespiralidoso. Vi immagina-
te quando c’era il congresso del
Pci, quando entrava Berlinguer e
sentivi «basta una pillola e va

giù»? Bisognerà aspettare il con-
gresso di Forza Italia per sentire
Bella ciao. Ho visto che Firenze

daiDsBerlusconinonl’hafischia-
to nessuno. Da Rutelli lo hanno
applaudito.Quandoc’eranolesa-
ne contrapposizioni, quando dai
DsperBerlusconi ilpubblicosidi-
videva, c’era chi fischiava, chi no,
sicapiva,oranonci sonopiùque-
stecose.Al congressodeiDsc’era-
noLetta,Bonaiuti,pensavoBerlu-
sconi se li li mettesse sulle ginoc-
chia per far finta che è una cosa
normale, per lui. C’era il museo
diVillaCertosa,Silvioèstato foto-
grafato con cinque ragazze sulle
ginocchia, cinque, comefa? Ma il
suo dottore, Scapagnini, che gli
dà? Che prende per avere quel-
l’energia?Parlodellegambe,natu-
ralmente, neanche Cannavaro...

Che gli dà Scapagnini per tutta
quella energia? E pensare che
quandosvenneaMontecatinidis-

se che gli avevano ceduto i ginoc-
chi.
A sinistra vogliono mettere Tre-
maglia (per la legge sul voto degli
italianiall’estero, ndr)nel Panthe-
on con Berlinguer, ma c’è chi di-
ce no, Berlinguer ha fatto meno
per noi.
D’Alema mi ha invitato sulla sua
barca che si chiama Icaro, uno
cheprecipitòeaffogòinmare. Sa-
rebbe come chiamare un asilo
Erode.Quandodovevaessereelet-
toilpresidentedellaCamerasido-
veva votare D’Alema. Tutti erano
d’accordo su tre cose: ha i baffi,
ha la barca ed è il più intelligente
di tutti.Lo trombaronoe fueletto
Bertinotti, perché lui aveva fatto
unpassoindietroperil«sensodel-
lo Stato». Poi dovevano eleggere
ilpresidentedellaRepubblica, tut-
ti erano d’accordo su tre cose:
D’Alema ha i baffi, la barca ed è il
più intelligente di tutti. Doveva
essere eletto, ma poi fece un pas-
so indietro per il «senso dello Sta-
to» e fu eletto Napolitano. Oggi
D’Alema mi ha chiamato perché
voleva venire allo spettacolo. Io
l’ho dovuto richiamare e dirgli:
purtroppo i tuoi posti li ha presi
Rutelli. E lui ha fatto un passo in-
dietro per il «senso dello Stato».
Berlusconi ha ritirato fuori Gesù.

A Montecatini svenne, dopo tre
minuti, ritto... Sul ponte sullo
Stretto: «non l’ho fatto perché ci
vado a piedi». È affetto dalla sacra
sindone. Ha letto il Vangelo e vo-
leva fare come Gesù a Pietro: «tu
seiPietro esuquestapietra fonde-
rò la mia chiesa». Ha provato con
Casini: «tu sei Casini e su questo
casino...», no, non gli veniva be-
ne.HaprovatoconFini:«tuseiFi-
ni e su questa fine...» no, non gli
veniva bene.
Sircana una volta esce da Palazzo
Chigiperandareatrovare ilpresi-

denteNapolitanoalle3delpome-
riggio. Torna alle 4 di notte e Pro-
di gli chiede «Ma dove sei stato?»
Chissà dove è stato: certo che è il
portavocedelgoverno:doveèsta-
to è stato sempre per il presidente
Prodi...
Dalla Divina Commedia si rimane
turbati, Dante ci fa capire come
siamo, ci porta a vedere il nostro
male, con un viaggio nella disce-
sa che è già risalita. La poesia è
l’estensione della nostra anima.
Dante ha scritto la Divina Com-
mediaperché Dio esista. «Ti ame-

rò sempre, non ti lascerò mai», si
dice quando siamo innamorati.
L’eternità c’è quando ci sin inna-
mora. La Selva oscura: siamo noi
quando non sappiamo dove an-
dare.Lodicoda laico:Dantecidi-
ce che bisogna avere coraggio di
vedere chi siamo per salvarci. C’è
bisognodi qualcunocheci aiuti a
guardare il nostro male. Ma gli
ignavi, nel Terzo Canto, sono co-
loro che non hanno scelto, non
hanno mai preso una bandiera.
Dobbiamoavereorroredell’indif-
ferenza.

Benigni, Dante e il Partito Democratico

Il Finanziamento ai partiti
e la trappola
della retorica anti-politica

Caro Direttore,
sto seguendo con attenzione il dibattito sul fi-
nanziamento ai partiti sviluppato in questi
mesi da l’Unità.
È uno spazio di approfondimento prezioso
per non cadere in una retorica anti-partiti che
trova sempre più eco sulla stampa e sulla tele-
visione.Dalle inchiestegiornalistichepiùinte-
ressanti (vedi quelle di Iacona o alcuni pezzi
di Travaglio) all’avanspettacolo televisivo,
passando per i “salotti” Tv, da un po’ di tem-
poaquestapartesembrache ilmessaggio,più
o meno implicito, sia sempre lo stesso: i parti-
ti con i loro tentacoli ed i loro costi soffocano
lo sviluppo dell’Italia.
Questa conclusione non mi convince perché
contrasta con la mia esperienza diretta come
“volontario della politica”. Da un giornale mi
aspetto che mi dia strumenti per capire me-
glio il mondo in cui vivo ed è proprio quello
che ho trovato, per esempio, nel bell’articolo
di Paolo Borioni, una analisi attenta e capace
dispiegaremoltidegliaspettipiùdeterioridel-

lapoliticaattuale.Sperocheildibattitoospita-
to sul suo giornale si diffonda, perché sta toc-
cando,concoraggio,unodeiproblemicentra-
li della democrazia italiana. Grazie e buon la-
voro.

Luigi Verducci

Domande dai cittadini
questa sì che sarebbe
una innovazione

Cara Unità,
una bella novità, coerente agli intenti di con-
tatto con i cittadini che il neonato Partito de-
mocratico potrebbe mettere in atto, potrebbe
essere l’incontroperiodicoattraverso la televi-
sione o la radio dei suoi rappresentanti più in
vistaconspettatorieascoltatoricomuni.Que-
stipersonesidovrebberomettersiadisposizio-
nediunpubblicoche intervieneeconfrontar-
si con domande non previste, né predisposte,
né troppo filtrate.
Potrebbe essere una sorta di “porta a porta”,
dove le sollecitazioni provengononondal so-
litoconduttore,madaunpubblicononsilen-
zioso e inerte, ma a farsi sentire in un “facciaa
faccia”, un uditorio formato da avversari o da
sostenitori, da dubbiosi o convinti. Un po’
quello che accade alle Feste dell’Unità o a
“Primapagina”sulla terzareteradiofonica.So-
loche inquestaquestiontimeinvecedelgior-
nalista,allosbaragliosarebberoipoliticicorag-
giosipronti finalmente adun contatto vero, a
rendere conto dei loro progetti e del loro ope-
rato. È facile ipotizzare che una trasmissione
televisiva, breve e ricorrente, condotta come
sideveconquesto intento, sarebbeunappun-
tamento capace di incuriosire e stimolare gli
ascoltatori che, stufi della forzata passività, si

sentirebbero più protagonisti.
Inoltre questi interventi dal basso in alto, fatti
in assoluta libertà (naturalmente con educa-
zione e misura), dovrebbero uscire dagli spazi
del web, che è cosa stantia e noiosissima, ma
diventare il contenutovivodi unformat inte-
ressante e magari fornire anche in altri ambiti
politici un esempio trainante.

Mirella Caveggia

Il Mercato è diventato
come Garibaldi:
vietato parlarne male...

Cara Unità,
ilMercatonellamentedimolti italianihapre-
soilpostocheunavoltaavevaGaribaldi:èvie-
tatoparlarnemale,averedeidubbi.Ma ilMer-
cato è bello sempre e comunque? Anche
quando un imprenditore, grazie a leggi che
glielo consentono, acquisisce il controllo di
un’azienda, indebitandola fino al collo, ven-
dea se stesso i suoi immobili,poi cerca diven-
derla al miglior offerente così come l'ha ridot-
ta, avendo distrutto ricchezza e occupazione?
Confindustria fa bene a difendere il Mercato,
in fondo è il suo mestiere. Ma un po’ di auto-
critica, mai?

Filippo Cusumano

Cara sinistra:
ma quando smetteremo
di dividerci?

Nasconde molto bene il rammarico chi vede
Mussi andar via, stenta a dissimulare l’imba-
razzo chi lo vede arrivare dalle sue parti. C’è
più democrazia in un condominio. Lì, quan-
do si vota, poi si fa quello quello che decide la

maggioranza. I condomini dissenzienti ne
prendono atto, non cambiano casa. È vero
che lì si decide sul restauro del tetto o sulla so-
stituzione della caldaia, ma anche la politica
dovrebbe essere il tempio della concretezza,
cioè delle decisioni sulle cose da fare. O no?
Neigrandipartitidella sinistra le scelte impor-
tanti invece generano semplicemente... altre
case della sinistra. Scelta perdente: porta con
sé la condanna a rimanere marginali, come le
ragioni e le attese di quelli che li votano.

Filippo

Va bene il Partito Democratico
ma la legge
sul conflitto di interessi?

Cara Unità,
il Partito Democratico sarà anche una bella
idea, ma perché prima non si mantengono le
promesse fatte, facendo le leggi e le riforme di
cui abbiamobisogno? Tutti presi da eccitazio-
ne per questo Partito, non si accorgono che
Berlusconi vuole accaparrarsi Telecom ed in
questo momento è tutto bravino ed educato
(«...se ci sono problemi, mi ritiro»)? Credo in-
vece che le leggi urgenti si fanno, anche con
la fiducia, se occorre.

Silvia Rizzi

Legge intercettazioni:
non è solo contro i giornalisti
è contro i cittadini

Caro direttore,
da alcuni mesi compro abbastanza regolar-
mente l’Unità, anche perché Repubblica mi
sembradiventatasemprepiùsimileaLaStam-
pa (chenel frattempoè parecchiomigliorata).

Voglio ringraziarvi per il vostro lavoro prezio-
so per tutti noi dell’Unione.
Ho letto l’ultimo articolo di Marco Travaglio
sulla nuova legge su intercettazioni e atti giu-
diziarie trovoanch’ioscandalosocomeabbia-
noapprovatoallaCamera,allaquasiunanimi-
tà, una legge scandalosa per la libertà dell’in-
formazione e dei giornalisti. Una legge che le-
de gravemente i diritti costituzionali di cono-
scere i fatti di tutti i cittadini italiani per pro-
teggere i diritti di privacy di pochi “soliti no-
ti”.

Gianfranco Mazzeo

Berlusconi non insulta
e fa il simpatico:
c’è qualcosa che non va...

Cara Unità,
hovistoesentito ledichiarazionidelcapodel-
l’attuale opposizione in merito all’apertura
del 4˚ congresso dei DS. Ha usato parole e at-
teggiamenti assai diversi dal normale e tutto
quelbuonismopuzzadimuffa lontanounmi-
glio. Lui ha bisogno di accattivarsi le simpatie
degli avversari per non essere ostacolato nel
suo disegno di possesso della Telecom e per
non accelerare la legge sul conflitto d’interes-
si. Per favore non caschiamoci. Facciamo in
frettaquella leggeechelui senestiaacasapro-
pria per scalare Telecom o ciò che vuole ma
senza il nostro consenso. Quel buonismo
non gli si addice.

Alberto Meozzi, Serravalle Pistoiese

Finta privacy: vittime e colpevoli«Tutto il mondo è un
immenso

palcoscenico, e gli esseri
umani degli attori». Lo scrisse
nel 1959 Erving Goffman, in
un saggio, pietra miliare della
sociologia contemporanea,
che descriveva i diversi ruoli
sociali attraverso il ricorso a
una metafora drammaturgica.
Qual è la recita a cui ciascuno
di noi si presterebbe? E cosa si
nasconde dietro la ribalta,
oltre il sipario, nel “dietro le
quinte” di questa
rappresentazione?
Lo si può ben comprendere
attraverso i molti scandali che
percorrono le cronache, che
alimentano i meccanismi di
produzione della notizia, che
sono parte integrante di una
cultura contemporanea
“guardona”, vocata a
un’utopia panottica ridotta a
buco della serratura
universale. Si tratti, per stare
alla politica, del leader del
maggior partito italiano
attorniato da cinque
avvenenti giovani donne, o di

un portavoce di un presidente
del Consiglio che si sporge dal
finestrino per rivolgersi a una
prostituta; o, ancora, di un
leader cattolico fotografato al
mare in versione adamitica; o
infine (ma, notoriamente,
non c’è fine...) di un ministro
rapito nella danza in Kenya,
ospite nella casa del
proprietario del Billionaire.
Tutti questi casi (e mille altri
ancora) si reggono sulla
capacità contemporanea dei
media (e specie di quelli
fondati sulla sintassi
dell’immagine) di accedere a
quel “dietro le quinte”, di
strappare il velo del sipario per
mostrare l’intimità, il privato,
il recondito. Tutto ciò che si
cela dietro l’identità formale
che ciascuno di noi indossa,
tutto ciò che nascondiamo
(che tentiamo di nascondere)
oltre il contegno, la condotta
pubblica, l’apparenza: tutto

ciò può venire carpito in un
istante e reso pubblico. Reso
gossip, pettegolezzo, scandalo:
grazie a un potenziale di
intrusività e pervasività (di
telecamere, apparecchi
fotografici, registratori e
tecnologie di molti altri
generi) inedito e inquietante.
È questo potenziale che va
ridefinendo,
progressivamente ma con
grande violenza, il confine
che separa la sfera privata
della nostra esistenza da
quella pubblica; e che va
mutando il costume,
reinterpretando il senso e i
connotati della leadership
(non solo politica) e, più in
generale, della “notorietà”;
che va trasformando
radicalmente il contenuto del
“domestico” e del
“personale”, sino a intaccare
la percezione delle dimensioni
spaziali ed emotive della

nostra vita. È quella intrusività
che sta dietro le foto di Kate
Moss che sniffa la coca; e che,
per una strana eterogenesi dei
fini, da quel momento, e
dopo un breve
appannamento, è ancor più
famosa, ricercata e pagata di
quanto già non fosse.
Attorno alla ridefinizione del
“pubblico” e del “privato”
(attorno all’incerta
demarcazione del confine che
separa queste due sfere) si
articola buona parte della
cultura contemporanea (che,
fatalità, è cultura quasi
interamente mediatizzata); e,
ancora su quella linea sottile e
permeabile, si va costruendo
un mercato della “notizia”
che può assumere persino
tratti illeciti (come le
degenerazioni di Vallettopoli
sembrano mostrare, con
personaggi pubblici ricattatati
affinché il loro “privato” non

divenisse “pubblico”): e che
appare florido e fuori dal
controllo di qualsivoglia
regola.
Le cause di questa deriva sono
molte, complesse e
difficilmente sintetizzabili.
Certo, oggi le comunicazioni
di massa dispongono di
tecnologie e potenzialità
inedite. Ma dispongono
anche di un pubblico
bramoso di scoprire la polvere
sotto al tappeto, di
identificarsi con il politico, il
manager, la diva attraverso la
scoperta collettiva e
compiaciuta delle sue
debolezze, dei suoi vizi, delle
sue contraddizioni; e
cavalcano questa aspirazione
con logica prettamente
mercantile, in sfregio di
qualsiasi etica, deontologia e
di qualsivoglia onorabilità
giornalistica.
La maggior parte degli uomini
e delle donne che affollano la
scena pubblica è conscia di
questi meccanismi; e concede,
più o meno volentieri, una

parte del proprio privato alla
messinscena mediatica. Ecco,
allora, che politici schivi e
austeri si abbandonano
volentieri al coming out dei
propri stili di vita: e
confessano di aver assunto
droghe, di aver tradito il
proprio partner, di aver
sofferto di disturbi, vizi e
psicosi d’ogni genere: e,
magari, di essersi invaghito di
un essere umano del proprio
stesso sesso (ma quando si era
piccini e si andava alle
elementari...). Altri ancora
hanno finito col travasare
definitivamente la loro vita
privata sui rotocalchi, in certi
programmi televisivi, in mille
spazi di esposizione pubblica:
e coltivano questa identità
liminale, in cui si smarrisce il
confine tra l’io e l’apparenza,
sino a fare della propria vita
un reality, in onda quanto più
spesso è loro possibile.
Ma ci sono ambiti della sfera
intima di ciascuno di noi che
vorremmo mantenere tali:
sulla cui cui riservatezza

vorremmo non dover
negoziare con alcuno (né da
alcuno sentirci ricattati). Per
questo lascia perplessi l’uso
pubblico che si fa della vita
privata di Silvio Berlusconi:
pur se si tratta dell’uomo che
più (e più
insopportabilmente) ha reso
mediatizzata - e banalizzata -
la sua e la nostra esistenza.
Nessun moralismo,
figuriamoci: ma non si tratta -
come ci piacerebbe credere -
solo ed esclusivamente di un
gioco. Si tratta, bensì, di una
gara a chi fotte l’altro. Questa
volta ha vinto il paparazzo, il
settimanale che ha pubblicato
quelle foto e tutto il circo
gossipparo. Il che può essere
cosa innocente e lieve - e,
confessiamolo, divertente:
irresistibilmente divertente -
sin quando non diviene
paradigma di un costume
nazionale, forma mentis
diffusa, parametro di
orientamento nel dibattito
pubblico.

abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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COMMENTI

A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

Al congresso Ds c’era Berlusconi
e anche Letta e Bonaiuti. Ad un
certo punto pensavo
che Silvio se li mettesse
sulle ginocchia per far finta che
per lui è una cosa normale...

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI
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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

B
erlusconi, che con i sogni ci sa fare e
che di frantumazione politica di una
maggioranza ha fra le mani una bella
esperienza, ha subito detto, con uno di
quei bei sorrisi che scaldano il cuore,
che al Partito democratico si iscrivereb-
be anche lui (al 95 per cento, ha detto;
confidiamo in quel cinque per cento
che non gli va bene). E che - in ogni ca-
so - sta lavorandoaunsuogrande parti-
to della destra. Auguri a Fini. Ma occu-
piamoci intanto di questo paesaggio.
Un po’ vero e un po’ finto, un po’ spe-
ranza, un po’ verità per vedere che cosa
ci aspetta.
Parlo del “migliore dei casi” seguendo
il percorso della evocazione-promessa
di un futuro meno minaccioso e tor-
mentato dal presente italiano. Come
se la legge elettorale, con il civile siste-
ma maggioritario, le primarie e tutto
fossero già il presente, come se l’augu-
riodi Prodiaiduecongressi e lepromes-
se di Fassino da Firenze e di Rutelli dal
set di Fellini, si fossero avverate mentre
scriviamo.

* * *
Parlo per un momento di tutti e due i
partiti americani, repubblicano e de-
mocratico, sia perché Berlusconi, nel
suo momento concitato di ridente ap-
parizione in mezzo ai Ds (dai quali ave-
va, in un recente passato, annunciato
di aspettarsi “miseria, dolore e morte”)
hadetto che“il grandepartito” lo faan-
che lui; sia perché c’è bisogno, come
molte altre democrazie in crisi organiz-
zativa in Europa, di sapere come ritro-
vano casa e che cosa scrivono di sé, sul-
la porta, le destre e le sinistre del mon-
do. E sia perché è importante sapere se
vorranno trarre ispirazione dai modelli
americani.
Cominciamo dalla destra. Sono ovvia-
mente e notoriamente tendenzioso
nelgiudizio chesto per proporre,ma ri-
tengo che il percorso peggiore e quasi
impraticabile riguardi proprio la de-
stra. Di qua, sul versante di Berlusconi,
si tratta di un aggregato d’affari antico,
paternalistico, che fa capo a un mega
padrone che si affida a eccellenti mo-
dellidi comunicazioneenient’altro. In-
fatti non ammetteenon tollera neppu-
re la libera concorrenza fra barbieri e
nonhaalcuna ideadelle regole chegui-
dano, nel bene e nel male il capitali-
smo, se il capitalismo non sono affari
privati del gruppo Berlusconi o viaggi
d’affari a San Pietroburgo con Putin. E
infatti la pretesa modernità della destra
italiana temo molto che assomigli a
un’Italiavecchia, tradizionale, abituata
a distinguere fra la facciata lustra e il re-
tro un po’ losco del palazzo sul quale è
ragionevole e umano chiudere un oc-
chio.
Di là dall’oceano, George W. Bush ha
agganciato tutto il suo partito della de-
stra tradizionale americana a quello
che lui definisce “governo di guerra”.
Berlusconi conta sulla memoria corta e
fingedi non essere mai stato parte della

tragica avventura in Iraq e di avervi la-
sciato trenta giovani soldati italiani
morti senza un perché. Ma George W.
Bush è ostinato, continua a dire di sé
“sono un presidente di guerra”. E men-
tre la tragedia in Iraq -che nonèun pos-
sente esercito contro un possente eser-
citoma la dissoluzionedi un Paese - au-
menta, lui aumenta i soldati, dunque i
morti americani, i morti iracheni e lo
strano destino del suo partito, che non
riesce, con Bush,a districarsidalla guer-
ra come presente, la guerra come futu-
roe l’economia - che si presenta soprat-
tutto con le imprese che fanno capo al
vicepresidente Cheney - come econo-
mia di guerra. Assicuro i lettori che sto
parafrasando economisti americani,
daPaul Krugmanal premio Nobel Jose-
ph Stiglitz, senza aggiungere nulla di
mio.

* * *
Per avere un’immagine del partito de-
mocratico, ovvero della sinistra ameri-
cana oggi (immaginando che possa di-
ventare un modello o almeno un riferi-
mento per il Partito democratico italia-
no) prendiamo un evento esemplare
appena accaduto.
Il giorno 18 aprile la Corte suprema de-
gli StatiUniti (cheadesso èdidestraper-
ché quasi tutti i giudici a vita che ne
fannoparte sono statinominatidaRea-
gan, da Bush padre o da Bush figlio) ha
posto fineauna lunga vicendagiudizia-

ria, dichiarando illegale il cosiddetto
“aborto tardivo” anche se necessario
per salvare la vita di una donna. Come
si vede la grande svolta del mondo in
cui i conservatori tradizionalmente lai-
ci, del capitalismo e della ricchezza, di-
ventano anche i custodi dei valori reli-
giosi cari a masse di elettori che - altri-
menti -non voterebberoadestra, conti-
nua e si espande.
I democratici? Come è noto essi sono
la più vasta e diversificata aggregazione
diculture, gruppi etnici, religioni, tradi-
zionali e anche fasi diverse di immigra-
zione e generazioni di nuovi arrivati. li
accomuna il legame fortissimo ai dirit-
ti civili dei cittadini, prima di tutto i di-
ritti delle donne e dei diversi stili di vita
di cui l’intero partito ha fatto bandiera.
E infatti l’intera prima fila del Partito
democratico, e tutti i suoicandidatipre-
sidenziali (dunque HillaryClinton eBa-
rak Obama) hanno denunciato e con-
dannato la sentenza della Corte supre-
ma. Ma non lo hanno fatto in quanto
la Corte repubblicana ha fatto un favo-
re al Partito repubblicano, così male as-
sortito al momento, quanto a candida-
ti alla presidenza. Hanno detto: «È un
attacco alle libertà civili e un rovescia-
mento di 40 anni di giurisprudenza
americana» (Hillary Clinton). «È una
decisione che abolisce tutte le salva-
guardie per la salute delle donne incin-

te» (Barak Obama). Come si vede, non
hanno ceduto. Hanno detto no, senza
neppure sognarsidi riaprire il dibattito.
S’intende che il Partito democratico
non vuole uno scontro sull’aborto, co-
me stanno disperatamente tentando
di fare i repubblicani per cambiare il
gioco dal terreno politico (sul quale
stanno perdendo) a quello religioso.
Ma,vista ladecisione non nobile di agi-
tare l’immagine del piccolo feto sugli
spaltidellacampagna elettorale, il Parti-
to democratico reagisce compatto sa-
pendo benissimo che lo scontro inter-
no incrinerebbe subito il forte vantag-
gio elettorale che li divide dalla destra
di Bush.
E qui forse vale la pena di tentare un
identikit dei democratici americani
che sembrano destinati ad essere il
“partito-guida” (ma solo nel senso di
partito modello) dei democratici italia-
ni. O almeno, speriamo che lo siano.
Radici? Tutte le radici. Se i democratici
nedichiarasserounaperderebbero leal-
tre. Infatti in quel partito ci sono catto-
lici, protestanti di tante Chiese diverse,
ebrei, islamici, fedeli di varie religioni
asiatiche, non credenti.
Riformismo?ConRoosevelt idemocra-
tici hanno preferito dire “New deal”, i
kennediani “nuova frontiera”, Bill
Clinton “nuova protezione della salu-
te”. Che vuol dire: avere un progetto
economico che indica un traguardo

più avanzato dello stato delle cose, uno
spostarsi in avanti che, per i democrati-
ci, deve avere questa caratteristica:
coinvolgere tutti. E anche: per quanto
si lavori, in apparenza, su un tema solo
(come la riforma sanitaria di Clinton,
purtroppo fallita perché definita
“comunista”ecombattuta conimmen-
se risorse economiche, dalla destra)
quel tema, se risolto, cambia tutto.
Avversari o nemici dell’altro partito?
Gli opponenti politici, in una normale
democrazia, non sono mai nemici. Ma
la linea di demarcazione è netta e co-
stante, arriva fino alle istituzioni. Ilpre-
sidente deve dichiarare ogni volta che
intendeavere a sua disposizione le tele-
visioni, se parla al Paese per ragioni isti-
tuzionalio dacapo dipartito. Varievol-
te le televisioni americane hanno rifiu-
tato a Reagan, una volta a Bush padre,
le reti unificate, dopo avere letto la sca-
letta del discorso preannunciato, con
la pubblica dichiarazione: «Spiacenti
ma si tratta di un discorso partitico e
non presidenziale. Se crede, lo trasmet-
tiamo a pagamento».
Avrebbero i Democratici americani in-
vitato Bush alla loro “Convention” o i
Repubblicani invitato Obama ola Clin-
ton? Non è mai avvenuto nella Storia
americana. Gli Usa sono un Paese fon-
dato su notizie e segnali chiari e nessu-
no apprezza la confusione di luoghi e

di ruoli. Ognuno compare sul suo pal-
coscenico.
Giustizia? Niente esenta un presidente
degli StatiUniti dalnormale potere giu-
diziario, salvo che il giudice decida di
astenersi fino alla fine del mandato.
Bill Clinton è stato investigato varie
volte da un “Grand Jury” (una sorta di
organo investigativo composto di ma-
gistrati e giuria popolare) e ha testimo-
niato, giurato di dire la verità, rischiato
l’incriminazione come qualunque cit-
tadino.
Conflitto di interessi? Non è ammesso,
non è accettato, non è tollerato e deve
essere risoltoprimae nondopo l’assun-
zione di una carica. Si immagina che se
l’autorità interviene dopo che un presi-
dente è insediato, nessuna autorità
avrà forza sufficiente.

* * *
Perché parlare di questi argomenti dal
lato dei democratici come se questioni
tipo la giustizia e il conflitto di interessi
coinvolgessero una sola parte politica,
quella repubblicana? Infatti non è così,
normalmente. Ma da quando George
W. Bush ha scelto di definirsi
“presidente di guerra”, il suo partito ha
smesso di garantire alcuni criteri sacri
per tutti in nome dell’emergenza. Per
esempio, il vice presidente Cheney si è
preso,per la ricostruzione dell’Iraq, tut-
ti gli appalti. Ora i democratici di Clin-
ton e Obama puntano a ristabilire la
normale legalità del Paese.
Che cosa farebbe il partito democrati-
co americano se - come il nascente Pd
italiano - dovesse decidere di aderire o
noalPartito socialistaeuropeo?Sempli-
ce.Alprossimo congresso ascolterebbe-
ro tutte le ragioni. Poi si vota. Poi si va
tutti dove dice il voto. Passerà fino a
noi questa semplice lezione di vita in
comune, di tante anime e storie e radi-
ci diverse e libere? È importante saper-
lo, perché di qui, dal voto, passano an-
che le decisioni sul che fare tutti insie-
me di fronte alla grandi questioni mo-
rali. Sono tanti i cattolici fra i democra-
tici americani, in certe aree sono la
maggioranza.Manonspaccano ilparti-
to ad ogni sentenza della loro Corte su-
prema o ad ogni prescrizione delle
Chiese americane. Votano. E, di conse-
guenza, fanno, capiscono, si orientano
e votano gli elettori.
Partito contenitore? Se il Partito demo-
cratico americano lo fosse, sarebbe una
immensa burocrazia. Invece, salvo un
piccolo ufficio a Washington e l’attivi-
smo di deputati, senatori ed eletti loca-
li (contee, municipi, città) tutto il lavo-
ro politico è volontario. Un grande gi-
rotondo anima la vita pubblica ameri-
cana (eccezionalmente anche le piaz-
ze)quandograndi scadenze si avvicina-
no. E persino le scuole, le case, gli ap-
partamenti privati diventano luoghi di
incontro e di dibattito. Se c’è una guida
da seguire (o almeno a cui ispirarsi) è
certo questa. Il Partito democratico è
un vorace partito di contenuti, pronto
a impossessarsi di ciò che tormenta,
spaventa o sta a cuore ai cittadini. È un
partitodi sinistra perché raccoglie le in-
dicazioni di orientamento e di percor-
so dal lato dei cittadini-elettori, non
dalle prescrizioni del mercato. E, natu-
ralmente, dal leader, che dura finché si
fa capire e seguire.

furiocolombo@unita.it
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FERDINANDO CAMON

Il partito guida

SEGUE DALLA PRIMA

G
uidarlaversolaconfessio-
ne e l’espiazione è un
compito terribile, chi se

lo assume rischia di essere odia-
to per questo: ma c’è qualcuno
che “deve” correre il rischio,
adempierequesto ruolo: è il ruo-
lo paterno. Non stiamo parlan-
do del padre in senso stretto.
Può anche essere il marito o un
fratello o un altro famigliare,
una persona che vuol bene alla
madre-figlicida (sto cercando i
terminiinternialsistemadivalu-
tazionedelprocuratore)e,volen-
dole bene cioè amandola, vuole
il suo bene cioè salvarla. Con un
gesto raro nei processi, dove il
procuratore generale che accusa
èper l’imputatoilnemiconume-
ro uno, qui il procuratore asse-
gna a se stesso questo ruolo pa-
terno. Il ruolodichiamal’impu-
tato anche se lo ritiene colpevo-

le. E soffre perché l’imputato,
col suo comportamento, di-
sprezza e rifiuta di essere amato.
E gli indica la strada per la quale
puòriconquistare l’amoredi tut-
ti. C’è qui il concetto che una
madre-figlicida può riavere l’af-
fetto di tutti se tutti sentono in
quel che ha fatto una disgrazia,
di cui lei è comunque vittima,
anche se fosse vittima di se stes-
sa. C’è un buio in quella disgra-
zia, un buio della ragione in cui
al nostro posto agiscono altri
che hanno altro nome, destino
o raptus o es (termine mai pro-
nunciato, che però qui calza be-
ne): il Medioevo ci avrebbe mes-
so anche il diavolo. Ma dopo la
disgrazia che ha inflitto o che ha
patito, l’uomo deve tornare in
mezzo a noi, mondarsene, aiu-
tarci a salvarlo. A Cogne, dice il
procuratore, questo non avvie-
ne, anzi avviene il contrario.Av-
viene che la colpevole o vittima

della disgrazia “esporta la col-
pa”, accusa uno di noi, una vici-
nadicasa,eanoi raccontailcon-
trariodiquelloche sa.Averepie-
tà diventa difficile. Noi tutti vor-
remmo “voler bene” a questa
madre, ma ci è difficile perché
questa madre ci inganna tutti.
In un certo senso, ci ha resi suoi
nemici.
Se ha fatto questo, la madre si
comporta come una bambina,
che ha commesso una colpa e
ha paura di ammetterla e la ne-
ga di fronte a tutti e nonostante
tutto. Il termineusatodalprocu-
ratore, “bambina”, è una paro-
la-chiave. Forse il procuratore
non ci ha pensato, ma i genitori
dellasignoradiCognecontinua-
no ancor oggi a chiamare la loro
figlia, che è più volte madre, “la
bambina”.Chihabambiniinca-
sasache ibambininonriescono
aintroiettare il concettofondan-
te del Diritto, e cioè che espiare,
per il colpevole, specialmente
per il colpevole di omicidio, “è

undiritto”.Seèveroche infami-
glia coloro che dovrebbero eser-
citare sulla signora un ruolo pa-
terno (padre, marito, fratelli
maggiori)nonlofanno,e lapro-
teggono, e ritengono di fare il
suo massimo bene trattenendo-
la dalla confessione, se questo
succede, con questo si fa il male
dellasignora.Bisognamettere fi-
ne al male. Un procuratore do-
vrebbe soltanto promuovere
l'azionepenale, sovrintendereal-
le indagini, svolgere l’accusa, e
fermarsi lì.Questo faqualcosadi
strano, anomalo, sconcertante:
fa “il padre”. Si preoccupa che
l’accusatasi scrollididosso lapa-
ura degli sberleffi, se confessa, e
confessi, per essere riamata. C’è
una forma di umana grandezza,
in questo atto. E di generosità.
Temo però che confessare fosse
molto difficile, a delitto appena
compiuto. Oggi, dopo anni di
sviamenti, è diventato presso-
ché impossibile.

fercamon@alice.it

COMMENTI

S
e ci sono, le banche
“battano un colpo”: so-
no lebanche chepotreb-

bero essere artefici del tanto
strombazzato intervento di si-
stema nella vicenda Telecom.
Finora hanno temporeggiato
(non con il risultato di Quin-
to Fabio Massimo), hanno tra
loro gareggiato per la palma
del “battistrada”, sono giunte
a una situazione di “surplace”
come corridori in pista; quin-
di, per adesso, nessun risulta-
to. Frattanto, At&t ha prima
avviato i negoziati con Pirelli
(insieme con Amèrica Mòvil),
poi si è ritirata; ora lascia in-
tendere che potrebbe ripren-
dere la trattativa. Intanto la so-
luzione di sistema non regi-
stra novità.
È bene premettere che ciò che
viene qui ipotizzato non può
che svolgersi sulla base di libe-
re iniziative sul libero merca-
to (non “sacro” come con un
incredibile “megalalia” è stato
definito, dopo aver adottato
questo aggettivo anche per i
consigli di amministrazione):
il mercato, però, regolato. Fat-
ta questa premessa, che è ne-
cessaria anche per non eccita-
re gli animi dei mercatisti ko-
meinisti, appare evidente che
dopo quanto dichiarato da
At&t sul possibile ritorno è
suonata la campana dell’ulti-
mo giro per la soluzione ban-
caria, che qualcuno già immi-
serisce parlando di “banche
fiancheggiatrici”: la stessa ac-
cusa che a suo tempo veniva
rivolta per l’intervento in Fiat,
che oggi invece tutti indistin-
tamente lodano. Il tanto sotto-
lineato radicamento naziona-
le di Telecom esige che il con-
trollo di questa impresa sia in
mani italiane. I soggetti più
idonei al comando con una
percentuale di sicurezza in un
nuovo assetto proprietario sa-
rebbero le banche, come già
altre volte è stato detto. A que-
sto assetto potrebbero parteci-
pare anche soggetti industria-
li, italiani ed esteri. Il priorita-
rio discrimine è naturalmente
l’osservanzadelle leggi genera-
li e di settore. L’ipotesi più di
recente affacciata è quella di
una partecipazione di una te-
lecomestera, spagnola, france-
se, etc. Da ultimo, si è tornato
aparlaredella spagnolaTelefo-
nica anche con dovizie di par-
ticolari. La costruzione di una
tale governance non necessa-
riamente dovrebbe avere ca-
rattere definitivo: si è detto
che può trattarsi di una solu-
zione-ponte in vista di più sta-
bili assetti nel novero dei qua-
li è compresa anche la forma-
zione di una public company.
Molto più complesso è ipotiz-
zare, come pure è stato propo-
sto, l’intervento di fondi di
privateequity chedifficilmen-
te potrebbero poi assicurare
un successivo collocamento
della società che garantisca il
radicamento nazionale, e, a
maggior ragione, la costruzio-
ne di una public company.
Non bisogna mai dimenticare
che il primum movens è pro-

prio l’esigenza che funzioni
cruciali per l’economia italia-
na quali quelle svolte da Tele-
com restino in Italia: se ciòdo-
vesse perdere interesse, allora
cadrebbe ogni necessità di
analisi su chi compra; si deve
però essere consapevoli che
così si azzererebbe l’importan-
za di ricerca, tecnologie, svi-
luppo, investimenti e, prima
ancora, lavoro. Se invece si
confermano le deduzioni logi-
che del radicamento naziona-
le, allora il sistema bancario,
che nei suoi punti di forza ha
mostrato disponibilità, deve
adesso compiere passi concre-
ti. A questo fine è necessaria
una soluzione unitaria. Prima
ancor di chiedersi come sia
possibile che in Italia non vi è
un tessuto imprenditoriale ca-
pace di impiegare risorse per
acquisire la partecipazione
Olimpia occorrerebbedoman-
darsi come mai le principali
banche non siano finora riu-
scite a predisporre unitaria-
menteuna propostachesbloc-
chi l’enpasse. C’è competizio-
ne, d’accordo.
Ma a questo punto, Medio-
banca,Generali, Intesa-SanPa-
olo insieme con alcune fonda-
zioni, per citare le più impor-
tanti, dovrebbero aver capito
che a ranghi separati non si
riesce nell’impresa; che que-
sta è una prova per l’intero si-
stemafinanziario; che è l’occa-
sione per smentire che le divi-
sioni tra alcune banche siano
difficilmente superabili e si
connotino,avolte, di coloritu-
re politiche; che, infine, dopo
la scomparsa di Enrico Cuccia
ogginonc’è il deserto nella co-
struzione di operazioni della
specie. Si può pure sostenere
che il “bancocentrismo”, a
volte chiamato in ballo a spro-
posito, caratterizzi in maniera
non esaltante lanostra econo-
mia; ma è la conseguenza del
nostro sistema capitalistico,
dell’inadeguatezza dei merca-
ti, della carenza di investitori
istituzionali, pure in presenza
di una rilevante propensione
al risparmio degli italiani. E
tuttavia, in una vicenda come
questa, il bancocentrismo po-
trebbe essere un punto di for-
za, a patto che banche e affini
siano in grado di percepire
che i propri interessi si tutela-
no meglio se essi guardano
agli interessi generali.
Le opzioni possibili sono di-
verse: vanno dalla scissione di
Pirelli, alla sostituzione per in-
tero dell’ex-cordata Tex-Mex,
ad altre forme di acquisto, an-
che sul mercato. Ognuna di
quest’ipotesi comporta costi
diversi, con proe contra. Si po-
trebbe dire che gli oneri varia-
no da oltre un miliardo a ben
oltre quattro miliardi. Ma è
materia, delicatissima, di ana-
lisi tecniche, di sopportabili-
tà, e, soprattutto, di negoziati.
Una cordata italiana anche
conpresenza estera (aproposi-
to della quale si parla già di
una “linea mediterranea”) sa-
rebbe pure la migliore rispo-
sta a chi - come in parte emer-
ge anche della lettera dell’am-
basciatore Usa Spogli - ritiene
l’imprenditoria italiana affet-
ta da “misoneismo”, un odio
per il nuovo, una resistenza
ad innovare e ad investire nel
futuro. Ma occorre far presto
per evitare di ritrovarci punto
e a capo, con un altro schema
di intervento, magari all’insa-
puta delle banche. «Dum Ro-
mae consulitur Saguntum expu-
gnatur».
A ciascun soggetto - Stato,
banche, imprenditori - spetta
fare a propria parte, nei limiti
delle rispettive attribuzioni,
per il futuro di Telecom, di chi
vi lavora, di chi vi investe, a
cominciare dai piccoli azioni-
sti. E ciò non ha nullaache ve-
dere con il protezionismo, in
un settore in cui è prevalente
la presenza estera. Sarebbe be-
ne, comunque, dare segni
concreti di favor e di stimolo
per gli investimenti esteri, ov-
viamente non in quei pochi
comparti aventi natura di as-
soluta strategicità.

Il procuratore-padre e la bambina di Cogne

ANGELO DE MATTIA

Riformismo? Con Roosevelt i democratici
hanno preferito dire «New deal», i kennediani
«nuova frontiera», Bill Clinton «nuova protezione
della salute». Che vuol dire: avere un progetto
economico che indica un traguardo più avanzato
dello stato delle cose, uno spostarsi in avanti

Telecom, le banche
e Quinto Fabio Massimo
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